
Non inganni il nostro titolo 
d’apertura: non siamo fra 

coloro (e sono tanti) che nel cen-
trosinistra tireranno un sospiro di 
sollievo quando Gianfranco Fini 
disferà la valigia già pronta e deci-
derà di rimanere (ancora per 
quanto? e come?) nello stesso par-
tito di Berlusconi.

La logica che conduce una 
parte del Pd a sperare che Fini 
rimanga dov’è non nasce da calco-
li meschini, ma dalla constatazio-
ne della obiettiva debolezza del 
progetto democratico. È il timore 
dell’Onda, come l’ha chiamata Eu-
ropa dal primo giorno, cioè 
dell’impatto negativo che una 
eventuale crisi dell’attuale bipola-
rismo potrebbe avere sulle fragili 
fiancate del Pd. È stato questo l’ar-
gomento cruciale della direzione 

di sabato 
scorso. E 
chi, come 
D’Alema, 
non solo 
non teme 
l’onda ma 
chiede di 
andarle in-
contro, lo 
fa a sua 
volta non 

per incoscienza, bensì perché con-
vinto che il Pd debba cercare le vie 
della vittoria appoggiandosi a un 
forte alleato neocentrista (mai 
chiamarlo così) che funga da cu-
neo in un centrodestra altrimenti 
imbattibile.

Un alleato da aiutare con la 
leva della riforma elettorale.

È lo stesso ragionamento di 
Francesco Rutelli, che infatti dice 
apertamente di sperare che il caso 
Fini sia il preannuncio di uno 
smottamento del Pdl sul versante 
centrale. Non che Rutelli si faccia 
grandi illusioni sui tempi di que-
sto fenomeno. E meno ancora 
deve farsene Casini, che fino a 
ieri ha taciuto sull’argomento che 
pure lo riguarda direttamente 
(può darsi ci siano anche timori di 
eccessivo affollamento di leader 
in un perimetro ristretto: altri-
menti come spiegarsi la mancata 
fusione fra Casini e Rutelli fino a 
questo momento?).

In effetti il bipolarismo all’ita-
liana non sembra ancora al capo-
linea, e questo grazie a Berlusconi 
(il che dà da pensare). Il centro 
pare ancora più la palestra di nuo-
vi Udeur, che il laboratorio di un 
innovativo partito della Nazione. 
Si può capire che il Pd sia rassicu-
rato dalla stabilità del quadro. È 
giusto non inseguire le chimere o 
fare calcoli sulle scissioni altrui. 
Ma c’è un punto ineludibile: per il 
Pd c’è ben poco di buono da con-
servare, nella situazione attuale.

È giusto
il sollievo
nel Pd?

Molti tifano 
perché il Pdl 
regga: ci sono 
buone ragioni 
ma è prova
di debolezza

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi il presidente della camera riunisce i suoi. Si studiano nuovi assetti per il Pdl

Contrordine, il bipolarismo resiste (ma a destra è un’orgia di correnti)

L’amara re-entry strategy
di Fini deluderà i centristi
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Ma Bersani, anche se non è di 

Testaccio, ce l’ha il coraggio di 

mettere fuori Veltroni e D’Ale-

ma nello stesso momento?

Derby

ROBIN

Ora il problema sembra diven-
tato quello di «rafforzare la 

figura  politica» del presidente del-
la camera all’interno del Pdl. A 
sera, è il braccio destro dei finiani 
Italo Bocchino a fissare in questi 
termini la mission di Gianfranco 
Fini. La sensazione di molti osser-
vatori è che il numero uno di Mon-
tecitorio, che oggi riunisce i suoi 
(e ci si chiede in quanti risponde-
ranno alla chiamata), ribadirà le 
sue ragioni pur preparandosi ad 

un “atterraggio” senza strappi: lo 
si vedrà giovedì se andrà e parlerà 
di fronte alla direzione del Pdl. In 
vista della quale l’ex An ha subito 
altri duri scossoni: La Russa ha 
formalizzato ieri la nascita di una 
corrente nel nord-ovest al grido  
«non usciremo dal Pdl qualunque 
cosa accada». Nel centrosud ma-
novre in corso di Alemanno e Ga-
sparri. Il Cavaliere intanto mara-
maldeggia: «La quadra con Fini? 
Non dipende da me».  A PAGINA 3

MONTESQUIEU

La rottura c’è stata, o meglio, 
è in atto praticamente dall’ini-

zio della legislatura. Anzi, volen-
do essere proprio precisi, la rot-
tura si consuma nel momento 
della massima unità formale, la 
nascita, se non addirittura il con-
cepimento  di quello che allora 
abbiamo chiamato “l’ircocervo”. 
Creatura favolosa, mezzo capro-
ne mezzo cervo, che l’incompa-
tibilità genetica dei due tronconi 
dell’innesto condannava all’infe-
condità. 

Quella creatura doveva diven-
tare un partito, con due apparen-
ti cofondatori: uno dei quali lo 
pretendeva, immediatamente, 
l’altro lo subiva, quasi colto di 
sorpresa.  SEGUE A PAGINA 9

Crepe anche
nel Palazzo

Scontro a destra: 
Fini e Berlusconi 
come Chirac 
e Le Pen?

Il 26 aprile 
debutta la Pec, 
tra contestazioni 
e molti ritardi

Fruttero va 
da Fazio, in onda 
il politicamente 
scorretto

S T A M P A B L O G T V

GUELFO
FIORE

Diciamo la verità, desta sensa-
zione la potenza di fuoco dei 

giornali vicini alla maggioranza 
contro Fini.  SEGUE A PAGINA 8

Il mostro in
prima pagina

❱❱ IL VULCANO METTE LA GLOBALIZZAZIONE ALLA PROVA ❰❰

MATTEO
TACCONI

Una verità e una suggestio-
ne, porta in dote l’eruzione 

dell’impronunciabile vulcano 
islandese, l’Eyjafjallajokull. La 
verità è che mai come in questi 
giorni s’è visto quanto il mondo 
sia globalizzato. Con Airbus e 
Boeing parcheggiati forzata-
mente negli aeroporti e il con-
seguente vuoto nell’alto dei cie-
li, la terra è andata in crisi. Il 
flusso globale di genti s’è arre-
stato e gli straordinari delle fer-
rovie non è che abbiano miglio-

rato la situazione, anzi.
Problemi nel trasporto civile, 

come in quello delle merci. Le 
tonnellate di pacchi che viaggiano 
da un continente all’altro traspor-
tate a diecimila di quota dai cargo, 
arriveranno a destinazione con 
giorni e giorni di ritardo, fanno 
sapere i giganti delle consegne, 
FedEx e Dhl, costretti a ripiegare 
su navi e treni. In parecchi casi, 
tipo i prodotti alimentari, non ar-
riveranno proprio, invece. Qual-
cuno ci rimetterà una fortuna.

Ma il vulcano, oltre a dirci 
quello che già sapevano, cioè che 
ogni microcosmo mondiale non 

può fare a meno degli altri, ci 
fornisce lo spunto – ecco la sug-
gestione – utile a immaginare il 
mondo che verrà. Il mondo deglo-
balizzato. 

Lo si dice già da tempo, del 
resto, che prima o poi dovremo 
inevitabilmente rallentare il rit-
mo e imparare a rinunciare all’ae-
reo, perché l’aereo inquina e non 
è sostenibile, a livello ambientale, 
che i cieli, ogni santo giorno, sia-
no solcati da così tanti bestioni. 
Né è pensabile che il petrolio, che 
li alimenta, venga estratto nei se-
coli e nei secoli. 
 SEGUE A PAGINA 9

La lezione verde della nube nera

Newsanalysis  

LA CRISI
A DESTRA/1

LA CRISI 
A DESTRA/2

LA CRISI 
A DESTRA/3

I fi niani scoprono
di non essere più 
il 30% del Pdl e 
ripiegano in trincea

Casini in silenzio, 
Rutelli si muove
ma Kadima italiana
non sembra vicina

FRANCESCO LO SARDO

MARIO LAVIA

RUDY FRANCESCO CALVO

A CENTO ANNI
DALLA MORTE

Quel lato oscuro
negli ultimi anni 
di vita 
di Mark Twain

MARIA ZUPPELLO
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LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Bersani non crede 
alle urne e lavora 
ad una sua agenda 
su tempi più lunghi
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 I QUARANTATRÈ INTERVENTI

GIÀ PUBBLICATI

Il Lingotto,
un’idea

dell’Italia
ROBERTO DELLA SETA

FRANCESCO FERRANTE

Caro segretario,
è il momento

di osare
LUCA BRANDA

Il vero
modello
Puglia

GERO GRASSI

IL PD 

DOPO IL VOTO

CAOS A TERRA CACCIA LIBERA

Dopo un week end di caos e di disagi nei 

principali aeroporti italiani e nelle stazioni, ieri 

mattina lo spazio aereo nel Nord Italia è stato 

riaperto appena per 2 ore prima della decisione 

dell’Enac di una nuova chiusura fino alle nove di 

questa mattina.  

Mentre alla camera si discute dell’articolo che 

consente alle regioni di prolungare la stagione 

venatoria, un gruppo di trenta senatori Pdl si 

dissocia: non si può sparare tutto l’anno e 

contro qualsiasi specie animale. Migliaia di 

persone hanno protestato a piazza Montecitorio.

Stop ai voli nel Nord Italia Trenta deputati Pdl contro

Accordo in Europa:
da oggi si torna a volare

RAFFAELLA CASCIOLI

Prolungare la stagione
sine die è impossibile
NICODEMO NAZZARENO OLIVERIO

A PAGINA 2 A PAGINA 9



L’impressione è quella che nelle prossime 
settimane e nei prossimi mesi attorno al tema 

del contratto unico d’ingresso si giocheranno molti 
degli equilibri del Partito democratico e che 
sull’argomento potrebbero scomporsi e ricomporsi 
anche le alleanze interne. La questione è scottante e 
lo si è già visto a più riprese. Eppure, il contratto 
unico d’ingresso potrebbe diventare una delle 
proposte più innovative da mettere in campo per il 
Pd, se soltanto il partito riuscisse ad arrivare a una 
formulazione condivisa, che appaia (e lo sia 
davvero, almeno potenzialmente) la strada maestra 
per ridurre la precarietà del lavoro e allargare le 
tutele. Una proposta “da sinistra moderna”, che 
vada nella direzione del superamento del dualismo 
tra gli ipergarantiti e i senza diritti.

Al momento, però, le posizioni sono distanti, 
secondo qualcuno anche un po’ ideologiche. Né la 
riunione convocata venerdì scorso dal responsabile 
economico, Stefano Fassina, né la direzione di saba-
to hanno portato a una composizione dei contrasti. 
Per la verità, nel partito non sono pochi coloro che 
sono rimasti sorpresi quando hanno scoperto che tra 
le dieci priorità indicate da Fassina non c’era il con-
tratto unico. La riunione di venerdì, alla quale hanno 
partecipato i componenti delle commissioni lavoro 
di camera e senato, si è spaccata tra i sostenitori della 
proposta del contratto unico (Pietro Ichino, Luigi 
Bobba, Paolo Nerozzi, Alessia Mosca, Ivan Scalfarot-
to) e chi, come Tiziano Treu, Achille Passoni e altri, 

non ne vuole sentir parlare, anche se con accenti di-
versi; dialogante Cesare Damiano, favorevole alla 
proposta Madìa, una delle cinque targate Pd.

La spaccatura si è ripetuta in direzione il giorno 
dopo, dove però a manifestare l’intenzione di tenere 
il contratto unico all’attenzione del Pd sono stati  
esponenti big come Franco Marini, Ignazio Marino 
e Walter Veltroni. Pierluigi Bersani non si è pronun-
ciato nello specifico, ma ha affidato al sottosegretario 
Enrico Letta il compito di coordinare il programma 
complessivo, quello che dovrà sfociare in una grande 
assemblea programmatica nel 2011. E Letta è un 
convinto sostenitore di una svolta forte in fatto di 
mercato e politiche del lavoro – lo ha ribadito anche 

ieri in un convegno in cui ha illustrato “il decalogo 
del Pd” – e appoggia la proposta Nerozzi, ex Cgil. 

E sta anche qui la singolarità del tutto, perché  se  
dai vertici sindacali non sono venuti incoraggiamen-
ti – il segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni, 
ha sparato a zero sul contratto unico in una recente 
intervista al Giornale e la Cgil è alle prese con la sua 
campagna per la successione – ex sindacalisti che 
siedono in parlamento esprimono posizioni differen-
ti. È auspicabile che la discussione sia davvero appro-
fondita e che alla fine si arrivi a una proposta convin-
cente; in ballo ci sono questioni non da poco: il futu-
ro lavorativo dei giovani e il giusto superamento del 
dualismo del mercato del lavoro, evitando al contem-
po che l’utile flessibilità in entrata si trasformi in 
permanente flessibilità in uscita.
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Passa per il contratto unico la svolta riformatrice del Pd

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

PIERO
MARRAZZO
ex governatore

del Lazio

Mi sono dimesso, lo 

dovevo agli elettori e ai 

cittadini. In sei mesi non è 

cambiato nulla: ero e sono 

vittima, parte 

offesa, testimone.

L’inchiesta che ha sconquassato 
la sua vita (e il Pd laziale) è an-

cora lontana dal chiudersi. Sviluppi 
e colpi di scena non sono per niente 
esclusi, ci sono già due morti in que-
sta vicenda. Ma intanto lui, Piero 
Marrazzo, dopo mesi di vergogna e 
umiliazione, sospetti e irrisione, è 
riuscito ad avere una prima pronun-
cia dalla Cassazione che lo scagiona, 
almeno dal punto di vista della re-
sponsabilità penale: l’ex governatore 
del Lazio fu «chiaramente la vittima 
predestinata» di «un’imboscata orga-
nizzata ai suoi danni» da acuni cara-
binieri della compagnia Trionfale di 

Roma per i quali la 
suprema corte con-
ferma le misure 
cautelari. «Nei con-
fronti di Marrazzo 
nulla autorizza ad 
ipotizzare condotte 
delittuose», è scritto 
nella sentenza. 

«Irrilevante» 
dunque l’uso 

dell’auto di servizio per arrivare alla 
casa del trans Natalie, dove fu sorpre-
so e filmato, perché «era autorizzato 
a servirsene». Così come la cocaina 
la cui presenza, nella casa di via Gra-
doli, «è stata attribuita proprio agli 
indagati» e comunque, anche nel 
caso, sarebbe stata «chiaramente de-
stinata ad uso personale». «Prete-
stuose» per i giudici anche le accuse 
che i carabinieri hanno tentato di 
rivolgere allo stesso Marrazzo come 
«la falsa» denuncia di smarrimento 
dei tre assegni per un totale di 20mi-
la euro che gli furono estorti. 

Insomma la Cassazione lo ha 
considerato a tutti gli effetti la vittima 
di quanto accaduto sei mesi fa. «Og-
gi ho pensato che in questo paese un 
cittadino può attendere il lavoro del-
la magistratura con fiducia» ha detto 
ieri. La «verità giudiziaria» ora c’è, 
«del resto parleremo con calma» ha 
aggiunto. Chissà se accadrà vera-
mente. Dopo lo scoppio dello scan-
dalo che porta ormai il suo nome 
nulla è stato più come prima, almeno 
nell’immaginario (dichiarato) degli 
italiani. Un sicuro effetto l’ha avuto: 
mai trans e trasngender erano stati 
così sdoganati dalla devotissima Rai. 
Quanto agli effetti politici, forse è 
meglio sorvolare...

 (g.mont.)
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Accordo per la riapertura
dello spazio aereo europeo
Il pressing delle compagnie aeree e le critiche della Iata all’Europa

RAFFAELLA
CASCIOLI

Eccesso di zelo in nome del principio di 
precauzione o, più semplicemente, un 

altro pasticcio europeo?
Difficile dirlo ma, stando ai costi soppor-

tati in questi giorni dalle compagnie aeree a 
seguito dell’eruzione vulcanica in Islanda, 
non c’è dubbio che eventi eccezionali do-
vranno essere affrontati con misure eccezio-
nali. Quel che è mancato, in realtà, almeno 
in Europa è stata più l’assenza di un tempe-
stivo coordinamento che non di regole per 
affrontare l’emergenza. Su un punto, tutta-
via, è impossibile non essere d’accordo: quel 
che serve è un più efficace coordinamento a 
livello europeo dei cieli che arriverà solo con 
l’attuazione del secondo pacchetto legislativo 
per un “cielo unico europeo”. A sostenerlo è 
il direttore generale dei trasporti alla com-
missione europea, Mathias Ruete, che ha 
ricordato come allo stato attuale Eurocontrol 
abbia il ruolo di facilitare la comunicazione 
e il coordinamento tra i paesi aderenti, at-
tuando decisioni prese esclusivamente dai 
singoli stati membri a cui spetta la decisione 
sul proprio spazio aereo.

Gli interessi, tuttavia, sono contrapposti: 
da un lato le lobby delle compagnie aeree, le 
cui perdite potrebbero superare il miliardo 
di euro, giudicano la reazione europea ec-
cessiva mettendo in dubbio gli argomenti 
scientifici sui possibili danni e rischi; dall’al-
tro il commissario europeo ai trasporti Sim 
Kallas ha invitato a «non contestare le deci-
sioni prese finora perché basate sulle regole 
definite dall’Icao nel 2004». L’Icao è l’orga-
nizzazione delle Nazioni Unite che si occu-
pa di aviazione, e il direttore generale e Ceo 
della Iata (Associazione internazionale del 
trasporto aereo), Giovanni Bisignani, ha 
chiesto una riunione urgente dell’organismo 
proprio «per definire quelli che sono i crite-
ri ai quali si devono attenere gli stati». Criti-

che infatti alla gestione della crisi da parte 
dell’Europa sono arrivate da Bisignani che 
ha insistito sulla necessità che siano prese 
decisioni di aprire o chiudere lo spazio aereo 
in «modo coordinato fondato sui fatti». Se 
Bisignani, portavoce delle circa 230 compa-
gnie dell’Associazione, ha denunciato perdi-
te per le compagnie aeree che si aggirano 
intorno ai 200-250 milioni di dollari di rica-
vi al giorno e ha puntato il dito contro l’Eu-
ropa, colpevole di «aver impiegato cinque 
giorni per organizzare una conference-call 
dei ministri dei trasporti», questi ultimi si 
sono sentiti ieri in tele-conferenze per valu-
tare una soluzione all’attuale blocco dei voli, 
giudicato insostenibile. Se infatti la gestione 

della crisi in base all’attuale modello mate-
matico appare poco probabile e l’adozione 
del modello americano, in base al quale la 
decisione di volare spetterebbe alle compa-
gnie è giudicata in Europa poco sicura, è 
stata decisa una modulazione dei rischi in 
zone, così da circoscrivere l’interdizione dei 
voli solo là dove c’è una maggiore concen-
trazione di ceneri. I 27 ministri dei traspor-
ti hanno infatti concordato una riapertura 
“progressiva e coordinata” del traffico aereo 
con la suddivisione dello spazio aereo in tre 
zone: la prima, più direttamente coinvolta, 
che non sarà sorvolabile; la seconda, in cui 
la concentrazione di ceneri è misurabile ma 
non tale da escludere il sorvolo, che sarà 
comunque monitorata costantemente; la 
terza, senza quantità significative, in cui non 
ci sarebbero limitazioni.

A questo punto occorre in qualche modo 

scindere il problema economico da quello 
relativo alla sicurezza dei voli. Se, infatti, per 
la Commissione la priorità dell’Ue è quella 
di riprendere i voli tenendo conto della sicu-
rezza dei passeggeri, per far fronte alle per-
dite subite dalle compagnie aeree Bruxelles 
pensa a misure straordinarie. Per il commis-
sario europeo alla concorrenza Joaquin Al-
munia si starebbe pensando di utilizzare gli 
stessi strumenti di aiuto alle compagnie 
aeree che vennero usati all’indomani dell’11 
settembre 2001. In pratica «se gli stati mem-
bri decideranno di aiutare le compagnie 
tramite aiuti di stato, faremo in modo di 
renderlo possibile», ha specificato Almunia. 
Il pressing sulle autorità europee e sugli 

stati membri per far riapri-
re gli spazi aerei non è arri-
vato solo dalle compagnie 
ma anche dalle società di 
gestione degli aeroporti 
che, in queste ore, stanno 
calcolando i danni. Da gio-
vedì una trentina di paesi 
europei hanno deciso di 

chiudere o limitare il loro spazio aereo men-
tre molte compagnie aeree, a cominciare 
dalla tedesca Lufthansa, hanno effettuato 
voli test nella zona di interdizione senza ri-
scontrare danni. Nel pomeriggio, fonti Nato 
hanno riferito invece di frammenti di vetro 
trovati nei reattori di alcuni aerei militari, 
caccia bombardieri F16.

Se ieri Eurocontrol, l’ente europeo per la 
sicurezza dell’aviazione civile, ha annuncia-
to appena il 30% dei voli rispetto ai 28.126 
previsti, non c’è dubbio che la no-fly zone ha 
spaccato a metà l’Europa a causa della nube 
sprigionata dal vulcano, mentre iniziano a 
farsi sentire le ripercussioni anche in Borsa. 
A Londra, British Airways ha lasciato sul 
terreno l’1,4%; a Parigi le azioni Air France-
Klm hanno perso il 2,85%, mentre a Fran-
coforte male anche Lufthansa(–2,63%); pe-
sante Iberia a Madrid (–2,65%).

Il 22 niente sciopero trasporti
Giovedì e venerdì treni, bus e metro 
saranno regolari. I sindacati hanno 
infatti deciso di sospendere lo 
sciopero previsto per il 22 e il 23 
aprile considerata «l’emergenza 
creatasi con il perdurante blocco del 
traffico aereo».

Gli inglesi muovono la R. Navy
Per il rimpatrio di centinaia di 
britannici rimasti bloccati a causa  
dell’eruzione del vulcano islandese il 
primo ministro Gordon Brown ha 
annunciato che saranno impiegate 
alcune navi della Royal Nav. Gli scali 
spagnoli rappresenteranno l’hub.

Stop al processo Mediaset
Stop al processo Mediaset. I giudici 
della prima sezione penale del 
tribunale di Milano hanno 
trasmesso alla Consulta gli atti del 
dibattimento, che è stato sospeso 
per gli imputati. Impossibile, ora, 
stralciare la posizione di Berlusconi.

Uranio: nuova sfida di Teheran
L’Iran ha annunciato ieri che il 
presidente Ahmadinejad ha 
individuato la località dove sarà 
costruito un nuovo sito per 
l’arricchimento dell’uranio. La 
nuova sfida coincide con gli sforzi 
Usa per fare approvare sanzioni.

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Il problema della sicurezza dei voli e
i danni economici subiti dai diversi vettori. 
Almunia: se necessario sì agli aiuti di stato
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N E W S  A N A L Y S I S

Fra oggi e giovedì Gianfranco Fini cala le carte: molti hanno la sensazione che il presidente 
della camera stia pensando ad una strategy onorevole ma senza strappi. I centristi attendono 
ma il terzo polo non è per domani. Il Pd non crede alle elezioni e prepara una sua agenda.

C’è un “centro politico” 
nell’area variegata degli “ul-

timi mohicani” finiani:  che non 
sono una falange macedone ma 
un mosaico di  frazioni ciascuna 
delle quali spinge e tira Fini ora 
in una direzione ora in un’altra. 
È sulla lunghezza d’onda di quel 
centro che si sta collocando Fini, 
nonostante le provocazioni di 
Berlusconi, tra il pressing di chi 
come Bocchino incalza sul nodo 
delle garanzie e degli organi-
grammi (e infatti lui puntava al 
posto di La Russa), e l’ala dura 
dei Briguglio che non si rasse-

gna alla convivenza  
nel Pdl e teorizza la 
separazione con-
sensuale tra ex An 
ed ex forzisti. 

Fini li ascolterà 
oggi, in un’assem-
blea dei parlamen-
tari ex An eletti 
sotto le insegne del 
Pdl che sancirà la 

rottura definitiva con La Russa, 
Gasparri, Matteoli e si conclude-
rà con l’approvazione di un do-
cumento-manifesto politico. Per 
tenerli insieme, per evitare altre 
defezioni, Fini si metterà in asse 
con quel “centro” che lavora 
sull’opzione che l’ars bellica chia-
ma ritirata strategica: una exit 
strategy per minimizzare le per-
dite di vite umane e di materiali. 
Nel peggiore dei casi, per salvare 
la faccia prima dell’irreparabile. 

«Ritirata un c... , stiamo solo 
attaccando in un’altra direzio-
ne», dice un alterato “centrista” 
finiano al telefono, rispolveran-
do la battuta di un colonnello dei 
marines in un film sulla guerra 
di Corea. Quel “centro” parla con 
molte voci e toni coloriti: tutte 
però insistono sullo stesso con-
cetto, ben  sintetizzato da Silvano 
Moffa quando spiega che la con-
vocazione della direzione del Pdl 
di giovedì da parte di Berlusconi 
«è già un grande successo poli-
tico» al pari dell’impegno di ce-
lebrare un primo, vero congres-
so del Pdl l’anno prossimo, nel 
2011. «Ciò detto tutto è possibi-
le», mette le mani avanti Moffa, 
ma gli indizi lasciano intendere 
che la partita di Gianfranco Fini 
si stia chiudendo così: con un 
ripiegamento in trincea, riorga-
nizzando uomini e munizioni. 

Ogni altra accelerazione sarebbe 
fatale. Si mormora che il prossi-
mo vero check della situazione 
Fini lo farà in autunno, sotto la 
Finanziaria, con una dura crisi 
economica che secondo le previ-
sioni non cesserà di mordere.  

Ma per ora c’è poco da fare: 
il muro eretto da Berlusconi at-
torno all’asse con la Lega che gli 
puntella la poltrona è inscalfibi-
le. Di più, perché lo scontro di 
questi giorni ha fatto ulteriori 
danni nel campo degli ex An. Il 
partito che Fini aveva portato nel 
Pdl s’è letteralmente dissolto. La 
Russa, stracciando anche l’ulti-
mo velo di ipocrisia che copriva 
il suo ruolo di triumviro di An 
(di cui è coordinatore con Bondi 
e Verdini), ieri ha riunito 18 su 
22 parlamentari ex An del nord-
ovest nel suo studio milanese di 
porta Vittoria: per mettere nero 
su bianco che loro resteranno 
nel Pdl «qualsiasi cosa accada». 

Si tratta di una trama paral-
lela a quella, più tartufesca, tes-
suta a Roma dagli uomini di 
Alemanno e di Gasparri. I due 
vecchi rivali hanno stilato un 
patto di ferro attorno alla Polve-
rini e per ora giocano di sponda. 
Gasparri ne approfitta per colpi-
re Fini, che detesta. Mentre quel-
la che viene definita «mediazio-
ne» degli alemanniani per evita-
re fratture con Berlusconi è 
un’operazione con la quale il sin-
daco di Roma aspira a accreditar-
si come referente nazionale del 
Cavaliere con tanti saluti a Fini, 
di cui contesta da anni la linea. 

Tutto quel che sta accadendo 
– al solo far stormire berlusco-
niano di elezioni anticipate e 
mentre la Lega gongola – confer-
ma le peggiori previsioni di Fini. 
Il presunto 30 per cento del Pdl 
di An non esiste più, con tutte le 
conseguenze sul tesseramento  
nel Pdl: un’ipoteca pesante sul 
congresso del 2011. Fini puntava  
a una mozione che avesse alme-
no il 40 per cento: ma se si cele-
brasse oggi, le sue tesi “sarkozi-
ste” non andrebbero oltre il 15. 
Così stanno le cose. Perciò quel-
lo che farà alla direzione del Pdl 
di giovedì sarà il discorso più 
difficile di quarant’anni di carrie-
ra di Fini: l’ultima delle teste 
d’uovo della politica messe nel 
sacco dall’omino di Arcore. 

«La miglior parola è il 
silenzio, su questa 

cosa sto zitto». In giubbotto, 
jeans e camperos, appena ri-
messo piede in Transatlantico 
dopo una non breve vacanzet-
ta alle Maldive, Pierferdinan-
do Casini si è guardato bene 
dal mettere bocca nella singo-
lar tenzone fra Fini e Berlu-
sconi, troppe incognite, trop-
pa incertezza. Eppure lui è 
uno che li conosce bene, quei 
due, anzi, è un po’ il Fini ante 
litteram. Ma per il momento 
Casini aspetta.

C’è chi dice che sia convin-
to che il presidente della came-
ra non farà lo strappo, non ci 
punta tanto. Ma forse è solo 
perché il capo dell’Udc ha nel 
suo dna quel respiro lungo che 
non prevede rotture improvvi-
se ma un più lungo maturare 
delle cose e delle idee. La stes-
sa scuola di Marco Follini che 
la spiega infatti così: «Penso 
che Fini può concorrere al ri-

mescolamento 
delle carte, a ridi-
segnare le linee di  
confine attuali: pe-
rò è un processo 
più lungo, non co-
sì accelerato come 
dicono i giornali. 
Io metto in guar-
dia da una falsa 
partenza: perché 

se si parte male, il giorno dopo 
i cantori di questo bipolarismo 
avrebbero buon gioco a dire 
che il sistema non si tocca. 
Quindi bisogna coltivare que-
ste idee, ma i frutti non verran-
no in giornata».

Tempi più distesi, dun-
que. Per questo il mitico “ter-
zo polo”, proprio come quello 
televisivo, non sembra dietro 
l’angolo. La Kadima di cui si 
favoleggia da tempo può 
aspettare, Fini non arriva, il 
blocco Berlusconi-Bossi è for-
te, i tempi cambieranno ma 
non adesso. 

Il terzo polo però non è 
neppure una chimera fuori 
dall’orizzonte delle cose pos-
sibili, ammesso che sia vero 
quel che ha detto Rutelli al 
Sole 24 ore: «L’Italia non è più 
quella dei due poli, e tanto 
meno dei due partiti, che han-

no perso milioni di voti in 
pochi mesi». La suggestione 
allora resta quella di una nuo-
va “cosa” in grado di catalizza-
re in prima battuta il dissenso 
verso questo bipolarismo, la 
versione aggiornata del pro-
getto Kadima che vedrebbe 
convergere il moderatismo di 
Casini, il riformismo di Rutel-
li e la destra illuminata di Fi-
ni, un soggetto in prospettiva 
in grado di raccogliere quel 
consenso moderato e anche 
conservatore ben saldo sul 
terreno nazionale, repubbli-
cano e democratico in grado 
di contrastare il leghismo, or-
mai cultura egemone della 
destra italiana a cui Berlusco-
ni si è ormai definitivamente 
piegato. Non oggi, però.

D’altra parte lo stato di sa-
lute di un’Udc uscita dal voto 
delle regionali senza l’auspica-
to vento nelle vele e la percus-
sione berlusconiana per un 
suo clamoroso rientro nella 
destra lasciano per il momen-
to aperti tutti gli scenari tanto 
che a Roberto Rao non resta 
che spiegare che «noi non ti-
fiamo per nessuno, aspettia-
mo di vedere come si conclude 
la vicenda e prenderemo le 
nostre decisioni». 

Da parte sua Rutelli la-
sciando un Pd che «assomi-
glia sempre più al Pds» sente 
di aver visto giusto e tenta di 
allargare la forza d’influenza 
della sua Api (oggi arrivano 
anche i liberali di Zanone) che 
però allo stato resta un em-
brione di qualcos’altro. 

Resta da capire cosa po-
trebbe succedere in una nuo-
va formazione politica diretta 
da Casini e Rutelli, due perso-
nalità cui mal si attaglia il ruo-
lo di numero due: e come 
possa saldarsi questo tandem 
con Gianfranco Fini. Eppure, 
la rottura del presidente della 
camera con questo centrode-
stra, anche se non fosse cosa 
di oggi, nell’analisi dei centri-
sti, resterebbe il segno più 
forte di questa fase politica e 
non potrebbe non incontrarsi, 
quando sarà, con ciò che già 
esiste al di fuori dei due poli. 
Quando sarà, appunto: non 
oggi. 

È vero che non erano molti, 
dentro il Pd, a credere che 

si potesse arrivare a un’imme-
diata precipitazione degli 
eventi all’interno della mag-
gioranza, con Fini che sbatte-
va la porta e Berlusconi che 
invocava le urne per il defini-
tivo colpo di mano plebiscita-
rio. Ma è altrettanto vero che 
i democratici non si dimostra-
no ancora pronti a presentar-
si agli italiani con un progetto 
politico credibile alternativo a 
quello berlusconiano, per 
stessa ammissione del loro 

segretario, per il 
quale il ricorso 
alle urne adesso 
sarebbe «una fol-
lia».

Pier Luigi 
Bersani ha assun-
to la guida del 
partito lo scorso 
mese di ottobre. 
Davanti a sé vede-

va un appuntamento imme-
diato (le elezioni regionali), 
seguito da tre lunghi anni nei 
quali ridefinire regole, confi-
ni, progetti e alleanze della 
sua “bocciofila”, distanzian-
dola per diversi aspetti dal 
lingottismo veltroniano. Così, 
si è messo a lavorare subito 
all’emergenza, ridimensio-
nando il ruolo delle primarie 
nella scelta dei candidati, tra-
smettendo un messaggio ten-
denzialmente più vicino a 
quello della sinistra tradizio-
nale e ricercando le opportu-
ne sponde a sinistra e nell’Udc, 
ma senza formalizzare nessu-
no di questi passaggi come 
elementi costitutivi del nuovo 
Pd. Le regionali dovevano es-
sere, semmai, un banco di 
prova. Proprio per questo mo-
tivo, il segretario ha tenuto a 
puntualizzare che quella di 
fine marzo non è stata una 
«sconfitta», come sostenuto 
dalle minoranze interne, ma 
una «delusione». Un modo 
per ribadire che, se sono ne-
cessarie correzioni di rotta, 
non bisogna però sacrificare 
tutto quello che è stato fatto 
finora.

Per Bersani resta infatti 
indispensabile riuscire a mo-
bilitare la base del partito e 

l’elettorato di sinistra (vedi la 
difesa del risultato nelle regio-
ni rosse), non fare delle pri-
marie un dogma (le modifi-
che che saranno apportate 
allo statuto assegnerebbero il 
nulla osta definitivo per le can-
didature agli organismi terri-
toriali di partito e non ai gaze-
bo, già a partire dalle comu-
nali del prossimo anno), am-
pliare il nucleo originario del 
Pd («tenere aperto il cantie-
re») anche per supplire alle 
defezioni che ci sono state in 
questi mesi, stringere allean-
ze ampie sulla base di un pro-
getto di governo compatibile. 
E soprattutto definire «un 
progetto per l’Italia» da pre-
sentare agli elettori, le cui 
fondamenta saranno gettate il 
prossimo mese nel corso di 
un’assemblea nazionale appo-
sitamente convocata.

Il lavoro al Nazareno, in-
somma, è appena iniziato e il 
sopraggiungere di nuove ele-
zioni in questo momento 
avrebbe solo prolungato lo 
stato emergenziale in cui si 
muove il Pd sin dalla sua na-
scita. La crisi del governo Pro-
di e il voto a sei mesi dalle 
primarie che incoronarono 
Veltroni, le dimissioni del se-
gretario, le europee, il con-
gresso, le regionali: una corsa 
a ostacoli alla quale il “passi-
sta” Bersani sperava di non 
doversi sottoporre. E così, 
stando ai rumors che proven-
gono da destra, sarà.

Alla direzione di sabato 
scorso, il segretario dem ha 
impostato una road map a lun-
ga scadenza che gli ha per-
messo di ottenere la fiducia 
condizionata anche delle mi-
noranze. Ma non appena si 
era prospettata un’accelera-
zione della crisi, le ostilità si 
erano riaperte immediata-
mente, come prova il battibec-
co tra D’Alema e Franceschini 
al convegno liberal di Val-
montone venerdì, proseguito 
il giorno dopo al Nazareno. 
Anche per questo Bersani 
spera che l’appuntamento con 
le urne sia quanto più possi-
bile lontano. In gioco può es-
serci ancora la tenuta stessa 
del partito.

Fini ripiega in trincea,
l’An del 30% non c’è 

Perché Kadima
non è vicina

L’alternativa non è 
pronta per il voto

MARIO LAVIA RUDY FRANCESCO CALVO

PRESI NELLA RETE

Chi ci salverà?
Il problema è che nella linea di 
successione Fini si è accorto che 
non è mai stato il predestinato…
Che dire: un “delfino” finito nella 
rete di Silvio! Non saranno molti i 
parlamentari che lo seguiranno… 
il potere logora più chi non ce l’ha. 
L’ipotesi di creare un asse Fini-
Casini-Rutelli con un Pd a latere 
non so quanto sia plausibile… 
L’ipotesi di un logoramento di 
Silvio? c’è la Lega (o meglio 
forzalega) che lo tiene in piedi…
Nel frattempo nel Mezzogiorno 

cresce la disoccupazione, le opere 
pubbliche (medie e grandi) si 
fermano, l’illegalità dilaga, le 
imprese  hanno problemi a 
ristrutturasi ed innovarsi… Chi ci 
salverà? Forse Micchichè e 
Dell’Utri che pensano a Forza-Sud
 mister-no.ilcannocchiale.it/

Anche a destra si litiga
La cronaca politica di questi ultimi 
giorni ci parla di qualche diatriba 
interna al centrodestra. Da un lato 
il quasi-onnipotente premier mai 
stanco di fungere da 

plenipotenziario del partito e duce 
indiscusso delle sue truppe, 
dall’altro lato un politico di razza, 
cui non si possa non tributare la 
giusta riconoscenza di abile 
politico del centrodestra (forse 
l’unico?). Una volta tanto, le 
minacce di rottura e frattura non 
sono targate Pd o centrosinistra... 
Beh, fa piacere notare che anche 
altrove si litiga. Soprattutto là 
dove si millanta una unità di 
intenti e di vedute cui si fa fatica a 
credere. Perchè di anime diverse 
nel Pdl ce ne sono quasi quante 
dentro il Pd: non ci vengano a 
raccontare che non è così perché 

non ci crediamo! (...) Quello che 
noi non dobbiamo assolutamente 
fare è intrufolarci nel dibattito, 
prendere le parti dell’uno o 
dell’altro... Lasciamoli fare! Per 
una volta vediamo di assistere noi 
alle loro beghe interne!
 borcio.ilcannocchiale.it

Posizioni minoritarie
Non si capisce in cosa 
esattamente il Pdl e il governo 
siano «al traino» della Lega. Su 
federalismo fiscale, immigrazione 
e sicurezza, i tre temi più cari ai 
leghisti, c’è piena sintonia politica 
e le posizioni di Fini sono 

obiettivamente minoritarie nel Pdl. 
La Lega è andata meglio del Pdl 
alle ultime regionali perché è più 
radicata sul territorio e il suo 
elettorato è più “fedele”, meno 
sensibile alle tentazioni 
astensioniste che affliggono 
invece fisiologicamente i grandi 
partiti. Ma forse a irritare Fini 
sono le dichiarazioni a volte 
provocatorie e il protagonismo dei 
leghisti, cui a suo avviso il Pdl 
dovrebbe rispondere colpo su 
colpo. Il rischio però sarebbe 
quello di trasmettere l’immagine 
di una coalizione litigiosa, quando 
nei fatti – quando ci sono 

decisioni da prendere in consiglio 
dei ministri – la Lega si è fin qui 
dimostrata un alleato affidabile e 
stabile. Non voglio credere che a 
farlo sbottare sia stata la “bozza 
Calderoli” o l’ipotesi di un premier 
leghista in un assetto 
semipresidenziale che vedrebbe 
Berlusconi presidente. Scenari 
troppo in là da venire da poter 
creare una crisi del genere. In 
definitiva, le critiche dei finiani alla 
Lega muovono da pregiudizi tipici 
della sinistra e non da posizioni 
liberali, dalle quali molto si 
potrebbe rimproverare alla Lega.
 JimMomo.tocqueville.it

Accerchiato 
l’ex Capo: 
i larussiani al 
nord, al sud 
patto Gasparri
e Alemanno

Casini non 
fa previsioni 
e attende,
Rutelli vede 
confermate 
le sue analisi 

Per il Pd 
sarebbe 
l’ennesima 
emergenza. 
Bersani punta 
sulla distanza

FRANCESCO LO SARDO

Bossi “vale” molto più di Fini
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D O C U M E N T I

ROBERTO DELLA SETA

FRANCESCO FERRANTE 

G
razie all’intervento di Matteo 
Orfini pubblicato su Europa di 

qualche giorno fa, abbiamo final-
mente capito il problema vero del 
Pd, la ragione per la quale in due 
anni abbiamo perso cinque milioni 
di voti: la colpa di tutto è del Lingot-
to, «summa teorica – così Orfini – 
di una visione dell’Italia mutuata da 
tutte le narrazioni dominanti nel 
ristretto circuito delle nostre classi 
dirigenti». 

Lasciando da parte l’ironia, che 
vuol dire questo giudizio così som-
mario e liquidatorio? A prima vista 
esprime più che altro lo zelante ri-
flesso pavloviano del più giovane 
dei pupilli dalemiani che inchioda 
il Pd di oggi a quella stessa cifra 

conflittuale – D’Alema contro Vel-
troni – che ha segnato ed estenuato 
la sinistra nell’ultimo quindicen-
nio. 

In realtà, qualcosa di più com-
prensibile Orfini la dice. Secondo 
lui il peccato originale del Pd sareb-
be stato, da una parte, di non avere 
«una propria idea dell’Italia», 
dall’altra di cedere a un’idea leade-
ristica della politica costituendosi 
esso stesso come «un partito a evi-
dente vocazione presidenziale». 

A noi, che non veniamo da que-
sta storia infinita di odii fratricidi 
tutta interna ai gruppi dirigenti del 
PciPds/Ds (ed ereditata, evidente-
mente, dai loro “discendenti”), a noi 
che come tanti non ne possiamo 
più di vederla replicata in sedicesi-
mo anche nella nuova “casa” demo-
cratica, sembra al contrario che se 

il discorso del Lingotto aveva un 
pregio, era proprio di indicare con 
chiarezza una idea dell’Italia, fon-
data su valori e obiettivi che cerca-
vano di oltrepassare il 
perimetro un po’ angu-
sto e datato delle cate-
gorie post-comuniste e 
post-democristiane: 
l’ambiente come crite-
rio decisivo per costru-
ire una più credibile e 
convincente prospetti-
va di benessere sociale 
e di sviluppo economi-
co, una lotta senza 
quartiere contro ogni forma di ille-
galità e contro le troppe cadute di 
etica pubblica che lambivano (e 
lambiscono) la nostra parte politica, 
una nozione totalmente rinnovata 
di giustizia sociale con al centro 

temi ed esigenze – priorità assoluta 
al merito, un welfare che dia molto 
più spazio ai bisogni e alle attese 
dei giovani – non proprio connatu-

rati alla sinistra nove-
centesca. E poi la co-
siddetta “vocazione 
maggioritaria”, che in 
fin dei conti è un con-
cetto persino banale: 
un partito che come il 
nostro ambisce a rap-
presentare almeno un 
terzo degli italiani e a 
governare l’Italia per 
contribuire a cambiar-

la in meglio, prima decide la sua 
proposta al paese e poi su quella 
base verifica le possibili alleanze.

Quanto a un presunto vizio 
d’origine presidenzialista del Pd, 
basta un’unica domanda retorica: 

esistono oggi nei paesi democratici 
casi di partiti o schieramenti mag-
gioritari che giungano al governo 
senza poter contare su una forte, 
riconosciuta leadership personale? 
A noi risulta di no, e ci sembra che 
questo dato d’evidenza faccia giu-
stizia tanto dell’addebito mosso da 
Orfini come della balzana idea di 
Prodi, Chiamparino e soci per cui 
il leader nazionale del Pd dovrebbe 
essere una sorta di amministratore 
di condominio che agisce su delega 
di venti segretari regionali.

La verità è che il Pd, per ora, è 
un partito mai nato, appunto per-
ché l’ambizione di allargarsi oltre il 
recinto ideale e programmatico del-
le tradizioni di provenienza non è 
diventata patrimonio condiviso dei 
gruppi dirigenti. Insomma siamo 
ancora in pieno travaglio, solo che 

non c’è più molto tempo per evitare 
che il bambino nasca già morto. 

Per attecchire nell’Italia di oggi, 
il Pd deve guardare meno al proprio 
ombelico e molto di più ai bisogni 
e alle aspirazioni degli italiani. Met-
tendo per esempio al centro del suo 
discorso – è la nostra fissazione, ma 
nel mondo siamo in buona compa-
gnia – quella “green economy” che 
significa politiche “contempora-
nee” per il lavoro, per lo sviluppo, 
per l’innovazione, per la coesione e 
la qualità sociali. 

Il Pd è capace di farsi l’alfiere di 
questa sfida, come Obama in Ame-
rica o le forze emergenti dell’ecolo-
gismo riformista in Europa? Per 
quanto ci riguarda, soprattutto a 
domande come questa i prossimi 
mesi di navigazione del Pd dovran-
no dare risposta.  

GERO

GRASSI

H
a poco più di due anni il Partito demo-
cratico, tenuto a battesimo il 14 ottobre 

del 2007. È normale che una creatura in 
fase di crescita abbia davanti a se mille dif-
ficoltà con le quali misurarsi, servono a ca-
pire, a conoscere, a individuare le modalità 
giuste per rialzarsi. Dagli errori si impara. 
Questo accade quando si ha l’umiltà di rico-
noscere il proprio punto debole, per lavora-
re su di esso e farlo diventare punto di forza. 
La politica negli ultimi anni è in continua 
evoluzione, lo dimostra la nascita del Pd, la 
formazione del Pdl, il tentativo disperato 
dell’Udc di ricreare il centro, il radicamento 
della Lega nord. Lo dimostra, insomma, un 
rinnovamento politico globale che ha l’obiet-
tivo di leggere i tempi per cercare di inter-
pretarli.

La politica del 2010 non è più pura ide-
ologia, ispirata ai valori di solidarietà, giusti-
zia, lavoro… Deve fare i conti con una realtà 

ben più complessa di quella del passato, che 
ha mille sfide da superare: globalizzazione, 
società multietnica, crisi economica mon-
diale, esaurimento dell’energia nelle sue 
forme tradizionali. In questo stato di cose, 
gli italiani ripongono sempre meno fiducia 
nei confronti di un sistema politico che si 
arrovella su se stesso, senza tener conto 
delle difficoltà oggettive dettate dalla crisi 
economica, dalla mancanza di lavoro, dalla 
competitività su scala mondiale. A tutto que-
sto si aggiunge la crisi dei valori che pone 
un interrogativo serio su etica e morale. 

Il Pd in Puglia vive costantemente tutte 
queste contraddizioni e si interroga per ca-
pire come aiutare i cittadini a superare una 
fase storica tra le più difficili e complicate. 
Nel Nord Italia assistiamo alla celebrazione 
della Lega. Si sta mitizzando una forza po-
litica oltre le sue stesse aspettative. Si sta 
studiando un fenomeno nuovo che ha avu-
to l’intelligenza di riscoprire vecchi valori, 
che altri per la voglia di innovarsi, avevano 
erroneamente ritenuto superati. Così il  nuo-

vo ha riscoperto il vecchio. Ed il vecchio per 
troppa voglia di nuovo ha perso la via.

In Puglia il Pd e l’intero centrosinistra 
hanno raggiunto un ottimo risultato, vin-
cendo le elezioni regionali con il presidente 
Vendola, in netta controtenden-
za all’andamento nazionale. 
Purtroppo non si è così bravi a 
propagare all’esterno i risultati 
positivi. A differenza di altri si 
è impegnati a lavorare ed avan-
za poco tempo per enfasi ed 
autocelebrazione. Il governo di 
centrosinistra ha operato bene 
negli ultimi 5 anni in Puglia. I 
cittadini lo hanno compreso e 
hanno deciso di proseguire sul-
la via intrapresa. La competizione è stata 
difficile, faticosa, ma non completamente in 
salita, perché il lavoro svolto aveva spianato 
la strada. Il Partito pugliese ha dimostrato 
che la dialettica se finalizzata al chiarimento 
è sempre positiva, ha dimostrato che si può 
avere divergenza d’opinione nel dibattito, 

ma alla fine della discussione la linea comu-
ne è quella da seguire, per il bene del parti-
to, della coalizione, del territorio. Il Pd pu-
gliese dopo le sfide affrontate negli ultimi 
mesi, è certamente pronto a crescere, sulla 

base di un’esperienza che lo ha 
fatto maturare. I cittadini vo-
gliono fidarsi, ma hanno biso-
gno di vedere un partito coeso, 
deciso e aperto.

La modernità di un partito 
non si misura certo sulla di-
stanza che questo riesce a 
creare con il suo territorio. La 
modernità deve essere nel 
metodo, non nel merito. Deve 
snellire le procedure e facili-

tare i rapporti interpersonali, ma mai deve 
intendersi come il superamento di fasi 
legate alla conoscenza del territorio che 
sono imprescindibili dall’azione politica.

Il Pd pugliese può divenire modello 
paradigmatico per molti altri territori del 
paese, se solo persegue la via della chiarez-

za e della determinazione, messa in atto 
nella campagna elettorale per le regionali. 
Ha tutte le carte in regola per riconquistare 
la fiducia dei cittadini che stanno alla fine-
stra ed aspettano di spalancare le porte e 
chi propone loro concretezza e risultato. 
Certo, un partito moderno che si pone co-
me soggetto politico capace di rappresen-
tare al meglio la società in cui opera, deve 
aprirsi e non chiudersi a riccio, deve favo-
rire i giovani che sono il presente ed il fu-
turo. Non si può cristallizzare la politica 
intorno a persone ed esperienze del passa-
to. Chi ha esperienza deve metterla a ser-
vizio dei giovani, deve far loro formazione, 
ma deve anche cedere il passo, perché è 
giusto così. Dobbiamo guardare avanti e 
non vivere di nostalgici ricordi che hanno 
poco da offrire ad una società che vive la 
globalizzazione, con tutte le sue contraddi-
zioni. Facciamo sì che il Pd diventi in Pu-
glia partito pluriculture. Tutte le diversità 
diventeranno una ricchezza capace di ge-
nerare benessere e crescita per tutti.

LUCA

BRANDA

G
entilissimo segretario, ho 28 anni 
e sono vice sindaco di Sant’Agata 

di Esaro, un piccolo paese della provincia 
di Cosenza, dove la giunta di cui faccio 
parte è stata eletta in base a una lista ci-
vica di giovani progressisti e che, tra 
l’altro, è da tempo bersagliata da attenta-
ti e intimidazioni di ogni sorta. Le scrivo 
questa lettera in modo pubblico, perché 
pubblico è l’argomento di cui tratta.

Sono stato militante della sinistra 
cosiddetta radicale, ma nel corso degli 
ultimi anni ho osservato la “sinistra” in 
cui speravo e credevo dividersi e perder-
si ripetutamente nella ricerca del “nome 
più unitario” da dare ad un “contenitore” 
di fatto vuoto, incapace di tornare ad in-
terpretare i bisogni della gente. Oggi 
sono iscritto al “partito dei senza tessera”, 
insieme ai tantissimi cittadini che vor-
rebbero ma non riescono a credere più 
nei partiti, nei loro rappresentanti e, 
quindi, nella politica in senso lato.  E non 
è un sollievo, purtroppo, il fatto che siano 
in tanti i cittadini che, come me, vivono 
questo disorientamento. 

Le elezioni regionali del 28 e 29 mar-
zo, soprattutto in Calabria, ci consegna-
no un quadro politico sconcertante e 
deprimente per tutte le forze del centro-
sinistra, ma in particolare riguardo al Pd, 

che non ha avuto quella spinta propulsi-
va che tutti, compreso me stesso, si aspet-
tavano come inequivocabile risposta alle 
politiche del centro destra.

Anche nel mio paese, come del resto 
in tutta la r egione Calabria, i risultati 
delle ultime elezioni regionali  mettono  
in  evidenza  la  chiara  sconfitta  dell’at-
tuale  gruppo  dirigente  del Pd locale e 
regionale. Sant’Agata di 
Esaro non è il centro del 
mondo, non è una città 
metropolitana, per cui po-
trebbero anche destare 
poco interesse questi dati. 
Ma, nel condividere piena-
mente che il “rilancio” del 
Pd debba partire dai circoli 
territoriali, come Lei ha af-
fermato, a mio modesto 
parere credo che una atten-
ta analisi debba essere fatta partendo 
proprio da qui, dai piccoli centri e quindi 
dai territori. Mi pare, oltretutto, che in 
molte realtà il Pd nella provincia vada 
peggio che nella città.

Un partito che si rispetti, come il Pd 
deve assolutamente promuovere una 
profonda riflessione sul dato politico 
che in molte realtà boccia – si spera 
definitivamente – un gruppo dirigente 
fallimentare, che ha come unico obiet-
tivo quello di perpetuare solo ed esclu-
sivamente se stesso.  

Si pensi, ad esempio, che il “leader” 
attuale del Pd del mio piccolo paese – ma 
sono tantissime le situazioni analoghe 
soprattutto in Calabria – è stato leader 
dell’allora Pci, poi del Pds, dei Ds ed in-
fine del Pd, sedendo in consiglio comu-
nale da oltre 20 anni, di cui 9 anni come 
sindaco. Oggi, dopo che alle ultime ele-
zioni amministrative ha perso e governa 

una nuova giunta di gio-
vani progressisti, colpita 
da una incredibile se-
quenza di minacce e vio-
lenze di stampo crimino-
so, l’ex sindaco opera 
soltanto un’opposizione 
rancorosa e personalisti-
ca, nel tentativo di ripren-
dere il potere locale. Un 
gruppo dirigente che ha 
a cuore solo la propria 

“sopravvivenza politica”, non ha alcun 
interesse di far crescere il partito e l’idea 
che esso rappresenta, e farà sempre e di 
tutto pur di non correre il rischio di ve-
dere “turbate” le proprie posizioni e ren-
dite di potere.

Carissimo Segretario, un partito 
rappresentato da dirigenti con tali “vec-
chi vizi”, si riduce ad essere semplice-
mente un “comitato elettorale”, che 
porta in modo inevitabile alla esclusiva 
promozione delle persone a prescin-
dere dal loro effettivo valore e dalla 

battaglia delle idee.
Guardavo con interesse al Partito 

democratico già prima della Sua elezione 
a Segretario nazionale. Avrei voluto par-
tecipare, anche da non iscritto quale sono 
e quindi da semplice uditore, al congres-
so di circolo nel paese di cui sono ammi-
nistratore: purtroppo i dirigenti locali del 
Suo partito hanno deciso di non tenere 
alcun congresso.

Successivamente avrei voluto, 
sempre da interessato osservatore, se-
guire il confronto politico tra le ragioni 
della Sua candidatura alle primarie, 
candidatura che mi sembrava la più 
adatta per il rilancio del Pd, e quelle 
dell’on. Franceschini e del sen. Marino: 
anche questo non è stato possibile, 
poiché non c’è stata, da parte del locale 
circolo, alcuna presentazione delle mo-
zioni e le primarie si sono fatte, prati-
camente, in forma quasi privata. 

Similmente si può dire in riferi-
mento alle primarie per il candidato a 
governatore della Regione Calabria: né 
più né meno. Un circolo di partito, per 
descriverlo sinteticamente, che dal 
punto di vista strettamente politico 
non ha prodotto e non produce nulla, 
nella sua incapacità di rinnovarsi e di 
crescere sia in termini politico-cultu-
rali che di consenso, presente sul ter-
ritorio solo nei periodi elettorali e, di-
versamente, solo in bacheca.

Ma, nonostante lo smarrimento 
sia tale da rendere ancora più abissale 
la distanza tra la gente e la politica, 
come è stato confermato dal voto delle 
regionali, personalmente nutro ancora 
qualche speranza. Ed in questa speran-
za guardo con accresciuto interesse al 
Partito democratico, tanto da essere 
disposto ad iscrivermi – e insieme a 
me tanti – mettendomi in gioco nella 
costruzione di un partito che può real-
mente rappresentare il perno attorno 
al quale costruire un’alternativa seria e 
di governo: un Partito democratico che 
vinca la difficilissima sfida contro la 
destra al governo, che sta facendo pre-
cipitare l’Italia dal punto di vista econo-
mico, culturale, morale, civile. 

Occorre un partito che riporti all’or-
dine del giorno, nella situazione comple-
tamente nuova in cui si trova il Paese, la 
questione meridionale e i principi della 
coesione sociale e dell’unità nazionale. 
In altre parole, è necessaria una rivolu-
zione democratica per un nuovo Risor-
gimento.  Penso – però – che, affinché 
questa speranza non sia spenta e frustra-
ta, è necessario che nel Pd avvengano al 
più presto scelte forti, coraggiose e radi-
cali. 

Sono giovane, credo nel rinnova-
mento, ma non mi convince il “giovani-
lismo” fine a se stesso. Né mi convince 
– sono sincero – un partito sostanzial-

mente diviso in correnti, dove spesso la 
linea politica e le stesse correnti sembra-
no influenzate non dalle idee, ma dalle 
tessere di questo e di quest’altro perso-
naggio, come mi sembra avvenga oggi 
in Calabria. 

Occorre all’interno del Pd una svolta 
pubblica fondata sulla partecipazione, 
sul rinnovamento, sul rigore politico ed 
etico. Questa svolta, a mio modesto pa-
rere, deve necessariamente partire dalla 
radicale messa in discussione dei gruppi 
dirigenti locali e regionali. 

La politica – credo – è  un esercizio 
difficile e complesso in cui si alternano 
mediazioni e forzature. A mio parere 
oggi, per le realtà che conosco diretta-
mente, è il tempo della forzatura. L’alter-
nativa è il declino. E’ quello che in Cala-
bria sta avvenendo da tempo.

 Il Pd può diventare il partito che 
– ad oggi – “non è mai stato” se riesce 
ad assumere quella funzione di rap-
presentanza propria di un partito po-
polare, se sarà capace di concretizzare 
la connessione tra le istituzioni ed i 
bisogni della gente, se sarà in grado 
di guidare un processo di rinnova-
mento. Gentilissimo Segretario, è il 
momento di osare, è il momento di 
scelte coraggiose. Solo attraverso tali 
scelte tanta gente disincantata – come 
me – può tornare ad innamorarsi del-
la politica.

Un partito 
moderno capace 

di favorire
i giovani che sono 

il presente
e il futuro

Il Lingotto, un’idea dell’Italia

Il vero modello Puglia

Lettera a Bersani: è il momento di osare

IL PD DOPO IL VOTO

Replica a Orfi ni:
il Pd deve 

guardare meno al 
proprio ombelico 
e più ai bisogni 
degli italiani

Qui in Calabria 
va ricostruito 
il senso di un 

Pd che declina. 
E io intanto 

prendo la tessera 



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Barking, periferia est di Londra, zona 
tradizionale di insediamenti indu-

striali, dove una folla di lavoratori ma-
nuali bianchi era lo zoccolo duro del 
Partito laburista, si è trasformato poli-
ticamente nel corso degli ultimi anni 
fino a diventare, a queste elezioni, uno 
dei due collegi in cui il British National 
Party ambisce ad eleggere un suo depu-
tato.

È sempre stata Labour la constituen-
cy di Barking, fin dal 1945, con percen-
tuali che superavano comodamente il 
60 per cento dei voti, e né conservatori, 
né lib-dems hanno mai potuto contrasta-
re la supremazia della sinistra: l’attuale 
deputata, Margaret Hodge, fu eletta qui 
per la prima volta in piena epoca Major, 
nel 1994, con più del 70 per cento dei 

voti, ed ha conti-
nuato ad essere 
eletta senza proble-
mi per tre elezioni 
consecutive, cre-
scendo nella gerar-
chia interna del 
partito fino ad es-
sere nominata mi-
nistro del turismo 
ne l  governo 
Brown.

Ma dopo che alle politiche del 2005 
il Bnp si è aggiudicato il 16,9 per cen-
to dei voti (giungendo dietro ai Tory 
per meno di 40 voti) e dopo che alle 
elezioni locali del 2006 ha portato a 
casa il record di 12 consiglieri, questo 
è diventato il collegio ideale per la 
sfida che il leader del partito Nick 
Griffin vuole portare all’establishment 
della politica inglese.

D’altronde la trasformazione socio-
economica dell’area è di quelle che me-
glio si adattano alle parole d’ordine del 
partito di estrema destra: da quando la 
Ford ha chiuso gli stabilimenti locali nel 
2002, la crescente disoccupazione (ora 
vicina al 15%) si è aggiunta ad un au-
mento dell’immigrazione, a problemi 
abitativi e ad un generale impoverimen-
to nel livello dei servizi (scuole, ospeda-
li). Griffin, che alle ultime europee è 
stato sorprendentemente eletto al par-

lamento di Strasburgo, può facilmente 
accusare il Labour di non aver risposto 
alle esigenze della popolazione nei suoi 
tredici anni di governo e usare demago-
gicamente l’arma del «fermare l’invasio-
ne dell’immigrazione di massa» come 
risposta a tutti i problemi dell’area.

Un recente studio dell’Institute for 
Public Policy Research (Ippr), condotto 
sui dati elettorali delle ultime europee, 
dimostra che il voto al Bnp non è asso-
lutamente in crescita nelle aree ad alta 
immigrazione, e che anzi Barking è 
un’eccezione, in quanto generalmente 
laddove la popolazione residente è en-
trata in contatto con le nuove comunità 
etniche, non vi sono davvero elementi 
di preoccupazione che fanno crescere il 
voto di estrema destra. 

«Delle dieci autorità locali dove il 
Bnp ha preso più voti alle ultime euro-
pee – scrive il rapporto del Ippr – nove 
hanno un livello di immigrazione infe-
riore alla media nazionale» e Barking, 
appunto, è l’unica eccezione.

Secondo lo studio, il voto al Bnp 
invece risulta più forte laddove, indi-
pendentemente dalla presenza di im-
migrati, le condizioni di trasformazio-
ne sociale sono più deboli: le tre zone 
in cui il Bnp ha preso più voti alle eu-
ropee del 2009 sono tra le dieci che 
hanno più alti gli indicatori di disagio, 
come il livello di disoccupazione, l’ab-
bandono scolastico, la criminalità, e la 
mortalità dei negozi, l’astensione dal 
voto.

La strategia del Bnp, comunque, è 
quella di radicalizzare lo scontro, indi-
viduando nelle comunità etniche la cau-

sa di tutti i complessi processi di disin-
tegrazione politica e sociale di queste 
aree e di scaricare tutta la responsabili-
tà nella mancanza di controlli sull’im-
migrazione che è stata portata avanti 
egualmente dai governi conservatori e 
laburisti degli ultimi vent’anni.

Una strategia che sembra pagare, in 
quanto dai sondaggi di opinione risulta 
che il problema dell’immigrazione è il 
secondo più sentito dall’elettorato, dopo 
la crisi economica, e di gran lunga su-
periore a questioni come crimine, scuo-
la, o salute, su cui invece i partiti tradi-
zionali preferiscono confrontarsi.

«Il Partito laburista – spiega Robert 
Ford, professore di sociologia politica 
all’Università di Manchester – è rilut-
tante a parlare di questo tema perché sa 
che la sua linea politica non è ben vista 
dalla maggioranza dell’elettorato». Se-
condo Ford, infatti, i cittadini britanni-
ci sostengono una stretta all’immigra-
zione «che non è perseguibile né da un 
punto di vista politico, né da un punto 
di vista economico».

Per quanto riguarda i conservatori, 
invece, sottolinea sempre Ford, essi so-
no riluttanti a parlarne perché attribui-
scono a questo tema le loro sconfitte 
nelle precedenti elezioni: «Temono che 
se introducono questo argomento nel 
dibattito politico, questo apra la strada 
al rafforzamento della loro immagine 
come intolleranti e razzisti, qualcosa di 
cui stanno disperatamente cercando di 
liberarsi».

Entrambi i partiti sono poi consape-
voli che, al di là delle preoccupazioni 
dell’elettorato, le statistiche dimostrano 

che l’arrivo di forza lavoro dall’estero, 
incoraggiata dal governo New Labour, 
ha aiutato la situazione economica ge-
nerale del paese, offrendo lavoro quali-
ficato a basso costo e permettendo la 
crescita economica e il mantenimento 
di bassi livelli inflazionistici, di cui il 
paese ha goduto prima dell’esplosione 
della crisi finanziaria.

Molti commentatori e gruppi locali 
stanno facendo pressioni perché la voce 
delle forze politiche maggiori si faccia 
sentire con più forza su questo proble-
ma e provi a creare un argine contro il 
dilagare del Bnp, rispondendo non solo 
alla demagogia sull’immigrazione, ma 
offrendo anche soluzioni sostanziali 
alle questioni del servizi pubblici, della 
casa e dell’occupazione.

Alla campagna trasversale “Hope not 
hate”, lanciata dagli strateghi obamiani 
di Blue State Digital prima delle euro-
pee, si sono recen-
temente aggiunte 
altre voci. Chiara-
mente a sinistra 
quella del cantante 
Billy Bragg, nativo 
di Barking, che sot-
tolinea il senso di 
abbandono e di im-
potenza che i suoi 
cittadini vivono 
quotidianamente e 
invita il Labour a rendere espliciti, an-
che in quest’area, i benefici dell’immi-
grazione e del multiculturalismo. Più 
tradizionalista invece la voce di “No-
thing British about the Bnp”, che cerca di 
contrastare l’azione del partito di Griffin 
da un punto di vista conservatore, sot-
tolineando che i valori di accoglienza e 
integrazione fanno parte del patrimonio 
culturale inglese.

Tutte iniziative importanti, ma se le 
principali forze politiche del paese non 
saranno capaci di rispondere in modo 
convincente alla sfida dell’immigrazio-
ne e alle mutate condizioni socio-eco-
nomiche, la crescita del Bnp sarà inevi-
tabile e, anche se alla fine non riusci-
ranno a vincere un seggio parlamentare, 
il 6 maggio rischiano comunque di con-
quistare il comune di Barking, raffor-
zando ulteriormente il proprio radica-
mento territoriale.

FILIPPO 
SENSI

Il segreto della eccellente performance 
televisiva di Nick Clegg? Lo Shrigley Hall 

Hotel, un lussuoso country club da 262 acri 
di prati e campi da golf dove il leader libe-
raldemocratico si è ritirato nelle ore nervo-
se che precedevano il dibattito tv con quei 
due pesi massimi di Gordon Brown e David 
Cameron.

Invece di blindarsi nel solito albergo 
vicino agli studi televisivi della Itv, come 
hanno fatto i suoi contendenti, circondati 
di staff e consulenti, il Terzo Uomo della 
politica britannica ha preferito fumarsi una 
sigaretta all’aperto, riordinare le idee fuori 
dai tempi claustrofobici della campagna 
elettorale. Un approccio slow, in linea 
coll’ambientalismo libdem e col buonsenso 
che Clegg ha opposto ai suoi rivali. Che ora 
lo inseguono, e comunque lo soffrono, nei 
sondaggi, dove cresce di giorno in giorno, 
scomodando la popolarità di Churchill (co-
me ha sentenziato il Times) o costringendo 
gli spin doctor laburisti e conservatori ad un 
affannato ed imprevisto crisis manage-
ment.

Tutti si aspettano un secondo dibattito 
molto più teso giovedì prossimo, con 
Brown e Cameron non più disposti a lascia-
re spazio alla narrati-
va antisistema traccia-
ta dal leader liberalde-
mocratico. Difficile, 
insomma, che il pre-
mier si faccia cogliere 
di nuovo, a più ripre-
se, a dirsi “d’accordo 
con Nick”; frase pre-
sto diventata un tor-
mentone su Internet 
e i social network.

Lo sanno bene i pretoriani di Clegg, un 
gruppo assortito e coeso di professionisti 
delle campagne elettorali che ha studiato 
bene il fenomeno di Barack Obama, senza 
pretendere di scimmiottarlo. Vale per Jon-
ny Oates, il responsabile della comunica-
zione del leader libdem, un passato recen-
te a Bell Pottinger come pierre esperto. O 
per Lena Pietsch, onnipresente addetta 
stampa di Nick, una tedesca che rientra 
perfettamente nel mix internazionale assai 
peculiare di Clegg. Un inglese dal profilo 
assai europeo, con la moglie spagnola, i 
figli dai nomi esotici come Antonio, Alber-
to e Miguel ed un raro uso di mondo. Tra i 
suoi fedelissimi, oltre al capo dello staff 
Danny Alexander e al chief executive del 
partito, Chris Fox, c’è anche il responsabi-
le della campagna elettorale, John Sharkey 
che lavorava per Saatchi & Saatchi negli 
anni in cui Maggie Thatcher commissio-
nava alla celebre agenzia pubblicitaria la 
campagna sul Labour che “isn’t working”. 
Sharkey ha lavorato pure per il governo 
turco con il difficile compito di prospettare 
sui media l’ingresso nell’Unione Europea; 
un compito discreto e ingrato, ma che la 
dice lunga sulla esperienza internazionale 
del suo kitchen cabinet.

Che pareva una squadretta rispetto ai 
fior di consulenti messi in campo da Labour 
(Joel Benenson, il sondaggista di Obama) e 
tories (Anita Dunn, ex-capo della comunica-
zione della Casa Bianca), e invece.

Riuscirà questo strano inglese, un po’ 
sui generis, che ha studiato e lavorato a 
Cambridge e in Minnesota, a Helsinki e in 
Germania, a Bruxelles e in Ungheria, a 
colpire nel segno del “motorway man”, il 
nuovo feticcio dei pollster, campione della 
Middle England?

Il segreto di 
Clegg? Un team 
internazionale

ELEZIONI BRITANNICHE

Il leader 
libdem 
è un inglese 
dal profi lo 
assai 
europeo

L’estrema destra all’attacco nel fortino Labour

Se anche 

la working class 

diventa “leghista”

Il leader del British National Party, Nick Griffi n
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P R I M O  P I A N O

A Barking la 
sinistra vince 
dal ’45, ma 
il voto locale 
ha premiato 
il Bnp

In quest’area 
impoverita 
servono 
risposte
su lavoro e 
immigrazione

Una crisi dei rapporti diplomatici con gli Stati Uniti 
«non è nell’interesse di Israele». Lo sostiene il laburista 
Ehud Barak, ministro della difesa dello stato ebraico, 
che ha esortato il suo governo, guidato dal premier di 
destra Benjamin Netanyahu, a metter fine alle
divergenze con l’alleato americano. 

L’ex primo ministro, protagonista del summit di Camp 
David nel 2000, lo ha dichiarato alla radio pubblica in 
occasione della giornata commemorativa dei soldati 
israeliani e delle vittime del terrorismo. «Dobbiamo
modificare radicalmente questa situazione con 
un’iniziativa politica che tratti le questioni chiave al 

cuore del conflitto» con i palestinesi, ha aggiunto Barak, 
che non si è detto contrario all’ipotesi di far entrare 
nell’esecutivo il partito centrista Kadima, guidato da 
Tzipi Livni e favorevole a concessioni verso i palestinesi: 
«Se è necessario allargare la coalizione governativa per 
raggiungere questo obiettivo, allora occorre farlo».

I S R A E L E  ■ Il ministro della difesa Barak: «Una crisi con gli Stati Uniti non è nel nostro interesse»





Ferrara insiste
Il titolo d’apertura del Foglio 
del lunedì accomuna vicende 
tra di loro diverse e (molto) lon-
tane: il vulcano islandese che 
blocca i cieli di tutta 
Europa, Goldman Sa-
chs sotto processo per 
frode, lo scontro tra Fi-
ni e il Cavaliere: “Trop-
pe nubi all’orizzonte”. 
Il commento del lune-
dì di Giuliano Ferrara 
si limita alla vicenda 
politica italiana e riba-
disce un concetto noto, ovvero 
che «la conversione di Fini è la 
fortuna di Berlusconi». Scrive 
l’elefante: «Insisto. A Berlusco-
ni non poteva capitare fortuna 
maggiore di un fenomeno co-

me la «conversione di Fini». Il 
nuovo Fini, che Feltri stuzzica 
e provoca con il nomignolo di 
«compagno Fini», corregge 
l’anomalia berlusconiana senza 
imporre al suo titolare di ridi-
mensionarsi; allarga lo spazio 
dell’Italia berlusconiana, con 
incursioni semantiche e popo-

larità politica perfino 
nel rintronato centro-
sinistra; è uno della 
combriccola del Pdl e 
della maggioranza di 
governo, ma parla e 
agisce da leader isti-
tuzionale, affiancan-
do quel tonante capo-
tribù che è il Bossi e 

il beniamino incontrastato del-
la nazione, il populista liberale 
Berlusconi». Il ragionamento 
di Ferrara prosegue sulla strada 
nota: «Fini rivendica rispetto, 
uno spazio vitale, non essere 

umiliato e marginalizzato pla-
tealmente, vuole ossigeno per 
continuare a crescere sulla pro-
pria strada, costruendo il profi-
lo di una conversione repubbli-
cana che, tutto considerato gli 
fa onore e fa onore al Cav. che 
l’ha resa possibile, al pari della 
conversione governativa e co-
stituzionale della Lega 
di Bossi e Maroni. E 
allora, se chiede que-
sto e non altro, che 
senso ha fargli la faccia 
feroce, caro Cavalie-
re?». Conclusione: 
Berlusconi ha bisogno 
«di triangolazioni e ca-
pacità politiche tra-
sversali che lo accompagnino, 
a Dio piacendo, nell’unico luo-
go politico confacente al com-
pimento della sua carriera re-
pubblicana, al lieto fine, cioè al 
Quirinale. Fini non è un nemi-

co, in questa prospettiva».

Quanto conta Fini?
Pur mettendo le mani avanti – 
«appare azzardato stimare oggi 
la misura dei consensi ottenibi-
li dalle diverse forze politiche» 
in caso di voto anticipato e, in 
particolare, «il seguito che po-

trebbe raggiungere 
una eventuale lista 
ispirata dal presidente 
della camera e autono-
ma rispetto al Pdl» – 
Renato Mannheimer 
nel suo Osservatorio 
sul Corriere della Se-
ra, sottolinea che il 
serbatoio potenziale 

di Fini si aggira intorno al 20 per 
cento e che in questa «riserva di 
caccia» privilegiata esiste “una 
quota notevole (25% pari al 5% 
dell’elettorato nel suo insieme) 
di “estimatori esclusivi” per Fini 

tra chi si dichiara in questo mo-
mento indeciso sulla scelta da 
fare in caso di elezioni». Stime 
e ragionamenti che rilanciano 
un tema e un’antica e nefasta 
“profezia” che solo l’iniziativa 
politica del Pd può scongiurare: 
quella che, in un futuro non 
troppo lontano, si potrebbe veri-
ficare in Italia uno scenario si-
mile a quanto avvenne nello 
scorso decennio in Francia: una 
scelta tra due destre, allora in-
carnate da Chirac e Le Pen.

Lega mangiona
Interessante, infine, il reportage 
di Toni Fontana su l’Unità che 
racconta la Lega “mangiona”: 
dalla faronica sede della provin-
cia di Treviso a sindaci (la prima 
cittadina di Asolo, a esempio) e 
giunte che si sono raddoppiati 
gli emolumenti. Lega mangio-
na, l’elettore perdona?

Fruttero da Fazio, il politicamente scorretto
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Comicità sopra le righe
Jerry Seinfeld domenica era da Let-
terman (in replica, su Skyuno). Sein-
feld è uno dei comici più apprezzati 
in America, autore e attore di Sein-
feld, la sitcom “sul nulla” gran succes-
so degli anni ’90, capace di creare una 
comicità sopra le righe dai momenti 
più banali della vita. Sainfeld era da 
Letterman lamentando la sua nostal-
gia per i talk show di una volta, quan-
do i grandi ospiti andavano in tv per 
fare due chiacchiere e non per pro-
muovere qualcosa. Proprio per que-
sto, diceva, aveva creato The Marriage 
Ref, reality con star che danno la loro 

opinione sui matrimoni bislacchi. 
Un C’eravamo tanto amati in chiave 
da talk-comedy e hollywoodiana, per 
intenderci. Si lamentava dei tour pro-
mozionali da talk show, eppure lui era 
a fare lo stesso da Letterman per il 
suo show. Paradossi della tv. Seinfeld 
fino a quel momento aveva dato il 
meglio di sé, con un trascinante mo-
nologo sugli “occhi vitrei” da black-
berry e sulla paternità.

Il nostro Letterman
Arriva la sera e da Fazio, il nostro 
Letterman (….), c’è Carlo Fruttero in 
collegamento. Sì, è uscita la sua au-
tobiografia, ed è per questo che si 
mostra, seppur dalla distanza di un 
collegamento. Ha un bastone in ma-
no a causa della vecchiaia, dice, ep-

pure pare più un ragazzino con un 
giocattolo. La chiacchierata vola lon-
tano, e dal libro si passa a ben altro. 
Sulle sigarette si disquisisce a suffi-
cienza: Fruttero ricorda quelle ovali 
in commercio prima della guerra. 
Fazio dice che la puntata non sta 
certo facendo molto per la campagna 
antifumo… Fruttero se ne frega, e 
Fazio gli ricorda che ormai esiste il 

politicamente corretto. «Ma io non 
sono corretto» conclude. Aveva co-
minciato il suo intervento parlando 
di sprezzatura. Così scriveva Baldas-
sarre Castiglione ne Il Cortegiano: 
«Trovo una regula universalissima, 
la qual mi par valer circa questo in 
tutte le cose umane che si facciano o 
dicano più che alcun altra: e cioè 
fuggir quanto più si po, e come un 
asperissimo e pericoloso scoglio, la 
affettazione; e, per dir forse una nova 
parola, usar in ogni cosa una certa 
sprezzatura, che nasconda l’arte e 
dimostri ciò, che si fa e dice, venir 
fatto senza fatica e quasi senza pen-
sarvi…». Così ha fatto Fruttero: si è 
mostrato in televisione mostrando di 
curarsi poco delle cose che fa, del 
motivo per cui era lì, dello stesso 

medium che lo ospitava.

Momenti televisivi
Mostra, anche, di non volere avere 
più opinioni, che con la vecchiaia le 
cose appaiano lontane, che non si 
capisce come tutti possano mostrar-
si sicuri su quello o sull’altro argo-
mento. Mostra, quindi, di non curar-
si di voler esprimere un sicuro punto 
di vista. Atteggiamento che è pur 
sempre un punto di vista. Dichiara 
che «quando ero giovane pensavo a 
Madame Bovary, poi ho capito che 
Pinocchio è bellissimo, con tutte quel-
le cose meravigliose e quello stile 
secco». Ben venga la sponsorizzazio-
ne, se ci regala tali momenti televisi-
vi, tanto in America quanto in Ita-
lia.

La Pec debutta tra contestazioni e ritardi
B L O G G E R I A

Debutto il 26 aprile
Sembrava che questa rivoluzione normativa delle comuni-
cazioni in Italia dovesse non arrivare mai. Invece ci è voluto 
più tempo di quello che il ministro per l’innovazione e la 
pubblica amministrazione Renato Brunetta aveva annun-
ciato, ma ormai sembra che davvero ci siamo: lunedì 26 
aprile sarà il giorno della Posta Elettronica Certificata per 
tutti. Tutti i maggiorenni potranno fare richiesta di una ca-
sella Pec, che verrà fornita gratuitamente, recandosi presso 
un ufficio postale o un negozio Telecom Italia.

Valore legale, sostituisce le raccomandate
La Posta elettronica certificata ha valore legale: permette di 
sostituire le raccomandate con ricevuta di ritorno, e la pub-
blica amministrazione avrà l’obbligo di rispondere allo stes-
so modo. Tutto ciò dovrebbe tradursi in meno file e tempi 
più rapidi. Insomma, lo stato ha preso atto (con i soliti tem-
pi biblici) che l’e-mail è ormai lo strumento di comunicazio-

ne elettronica più utilizzato per lo scambio di comunicazio-
ni. Perché questo successo? Partiamo dal principio.

Traccia conservata per trenta mesi
La posta elettronica o e-mail (acronimo di electronic mail) 
è un mezzo di comunicazione in forma scritta via internet. 
Il principale vantaggio dell’e-mail è l’immediatezza. I mes-
saggi possono includere te-
sto, immagini, audio, video 
o qualsiasi tipo di file. La Po-
sta elettronica certificata 
(Pec) è un sistema di posta 
elettronica nel quale è forni-
ta al mittente documentazio-
ne elettronica, con valenza 
legale, attestante l’invio e la consegna di documenti infor-
matici. “Certificare” l’invio e la ricezione – i due momenti 
fondamentali nella trasmissione dei documenti informatici 
– significa fornire al mittente, dal proprio gestore di posta, 
una ricevuta che costituisce prova legale dell’avvenuta spe-
dizione del messaggio e dell’eventuale allegata documenta-
zione. Allo stesso modo, quando il messaggio perviene al 

destinatario, il gestore invia al mittente la ricevuta di avve-
nuta (o mancata) consegna con precisa indicazione tempo-
rale. Nel caso in cui il mittente smarrisca le ricevute, la 
traccia informatica delle operazioni svolte, conservata per 
legge per un periodo di trenta mesi, consente la riproduzio-
ne, con lo stesso valore giuridico, delle ricevute stesse.

Contestazioni
Resta solo un problema: il 
bando per la fornitura della 
Pec, vinto da Poste italiane, 
Postecom e Telecom Italia è 
stato contestato da coloro che 
hanno perso, ossia Lottoma-
tica, Aruba e Fastweb. Questi 

si sono rivolti al Tar del Lazio, chiedendo l’annullamento 
della concessione. Sembra un dettaglio, ma potrebbe non 
esserlo in caso di accoglimento del ricorso. Che farebbe 
accumulare altri ritardi su una rivoluzione delle comunica-
zioni ormai troppo urgente per essere ulteriormente rinvia-
ta.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il bando vinto da Poste, Postecom e Telecom 
Italia è stato contestato da coloro che 
hanno perso, Lottomatica, Aruba e Fastweb

MARIO
LAVIA

Qualcuno può ancora sorpren-
dersi nell’ascoltare la sentita 

rievocazione fatta da Gianfranco 
Fini di Pietro Nenni, la cui figura è 
stata commemorata pochi giorni fa 
a Montecitorio alla presenza del 
capo dello stato? No. A parte le sue 
ultime, clamorose sortite politiche, 
del presidente della camera sono 
ormai assodate convinzioni, opi-
nioni e giudizi saldamente inner-
vate su quella cultura democratica 
di cui proprio Nenni fu certamente 
una delle espressioni più nobili, 
quel Nenni, come ha detto Fini, 
«che non si arrese mai» né davanti 
al fascismo né dinanzi all’egemonia 
dei comunisti. 

Nenni e Fini, due personalità 
che più diverse non si potrebbe. 
Convinzioni a parte, si tratta di ca-
ratteri agli antipodi: se di Fini è 
nota la freddezza, del leader del Psi 
si ricorda il carattere “caldo”, pas-
sionale, emotivo: il famoso “sangue 

romagnolo” 
che scorreva 
a fiotti nelle 
vene dei vec-
chi repubbli-
cani e socia-
listi. 

Q u e l l o 
che giusta-
mente Fini 
ha voluto 
mettere in 

luce è la «irriducibilità» del leader 
socialista nei confronti della batta-
glia per la libertà. Qui sta forse il 
tratto saliente della personalità di 
Nenni, nel non aver mai voluto chi-
nare il capo: ed è probabilmente 
questo il tratto che più ha colpito il 
presidente della camera in questi 
giorni per lui così emotivamente 
complessi.

Il problema storico della biogra-
fia politica di Nenni – sul quale 
sono stati scritti innumerevoli vo-
lumi (e qui non si può dimenticare 
il nome di Giuseppe Tamburrano) 
– coincide con quello del suo parti-
to socialista: sempre troppo piccolo, 
sempre troppo litigioso, e cionono-
stante in grado di produrre novità 
fondamentali come la gestazione e 
poi la realizzazione di quel centro-
sinistra organico che vide proprio 
Nenni fra i principali protagonisti 
(l’altro era Aldo Moro). A lui, come 
al suo compagno-avversario Riccar-
do Lombardi, toccò assistere nella 
fase finale della vita alla famosa 
“mutazione genetica” del Psi con 
l’avvento di una generazione più 
giovane e arrembante, spregiudica-
ta e grintosa che aveva in Bettino 
Craxi (formatosi proprio con Nen-
ni) l’alfiere indiscusso, il protagoni-
sta di una fase annunciata che però 
si risolse in un disastro. Si chiede 
Francesco Cundari sul Foglio se 
«la grandine» che spazzò via il cra-
xismo in qualche modo non fosse 
già contenuta nelle «intuizioni an-
ticipatrici» di Bettino. Chissà se il 
vecchio Pietro intravide i segni del-
la involuzione dei socialisti: in ogni 
caso era cominciata un’altra storia, 
era finita quella del nennismo.

L’esempio 
di Nenni 

(pure per Fini) 

LAB

Il presidente 
della camera 
rievoca la 
irriducibilità
del vecchio 
capo socialista
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Scontro a destra: come tra Chirac e Le Pen?
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Domenica all’insegna del calcio. Le pay tv 
hanno conquistato share dal tv generalista: il 
campionato e il derby Roma-Lazio all’8% di 
share su Sky e ak 6% su Premium. Record 
stagionale per Quelli che il calcio con 2 milioni 
613mila spettatori (16.91 lo share).

Il calcio vince gli ascolti

Il consiglio dell’Agcom ha approvato la 
consultazione pubblica sullo schema di 
numerazione automatica dei canali della televisione 
digitale terrestre e di modalità di attribuzione dei 
numeri ai fornitori di servizi di media audiovisivi. La 
consultazione avrà una durata di 15 giorni. I numeri 

da 1 a 9 vengono affidati ai canali generalisti 
tradizionali; i numeri da 10 a 19 alle emittenti locali 
ex analogiche di particolare valore e radicamento 
sul territorio; i numeri da 20 a 70 ai canali digitali 
nazionali suddivisi per generi di programmazione; i 
numeri da 71 a 100 alle altre emittenti locali. 

Tv: l’Agcom fa ordine sul telecomando, al via consultazione

seven



Cara Europa, nella polemica tra l’autore di Gomorra 
Roberto Saviano, il proprietario della casa editrice Mon-
dadori che ha pubblicato il libro Silvio Berlusconi, e la 
signora Marina Berlusconi che della medesima Monda-
dori è presidente, mi pare ricorrano tutti gli elementi di 
un classico della libertà di stampa in Italia: c’è il padrone 
del vapore; c’è l’amministratore della spa, in equilibrio 
tra il padrone e l’autore; e c’è quest’ultimo, garantito 
dalla Costituzione ma limitato o impedito dal diritto di 

proprietà. Berlusconi poi espande tale diritto anche su 
pertinenze di proprietà non sua ma collettiva, vedi la Rai: 
ho appena letto che non vuole più vedere in tv Urso e 
Bocchino, rei di aspra polemica con Lupi e Santanché. 
Forse la loro libertà di parola fa male al padrone del go-
verno così come Gomorra fa male, secondo il padrone di 
Mondadori, all’immagine dell’Italia. Ma non lo dicevano 
Mussolini e gli stessi mafiosi? 

TIZIANA MELANI, MONZA

Sì, gentile signora, al punto che Mussolini vietava ai giornali di parlare di mafia e di 
omicidi e per decenni la democrazia accettò il principio che “La mafia non esiste” e trattò 
con essa. Personalmente, provo più interesse alle riflessioni di Marina Berlusconi, che 
replica a Saviano non limitandosi a ricordare la «massima libertà d’espressione» garan-
tita da Mondadori a tutti i suoi autori, ma anche il diritto di Silvio Berlusconi (come, 
immagino, di qualsiasi altro cittadino) di «criticare un’opera edita dalla Mondadori: la 
quale naturalmente continua ad avere la più totale e piena libertà di fare le scelte che 
ritiene più opportune». Sarebbe – e in linea generale lo è – un discorso assolutamente 

liberale. Ma il problema è che il premier-padrone non fa una critica culturale all’opera di Saviano, ne contesta 
l’opportunità politica, accusandola di danneggiare l’immagine del paese. Come se questa immagine, falsata 
dalle bende, valesse più del diritto-dovere di gridare che le piaghe ci sono e che, se si continua a nasconderle, 
uccideranno il paese. Saviano ricorda che «Sono molte le persone in Italia che per il loro impegno nel raccontare 
pagano un prezzo altissimo», e che una dichiarazione come quella di Berlusconi «annienta in quelle persone 
ogni capacità di resistenza e coraggio». 
Ricorrono quest’anno i cent’anni della morte di Mark Twain, il grande giornalista scrittore e umorista americano, di 
cui è stato pubblicato da Piano B Edizioni Prato l’operetta Libertà di stampa (p.120 euro 11). Si apre con un capitolo 
sulla libertà di espressione come privilegio dei morti e si conclude con le “opinioni di granturco”. Queste sono le 
opinioni dei poveri di spirito (il pane di granturco era il pane dei poverissimi, quando c’era) i quali non cercano la 
libertà ma l’autostima, e la conseguono con l’approvazione altrui. È così che nasce il conformismo: «frutto dell’in-
teresse commerciale, ma, nella maggior parte dei casi, desiderio naturale di essere ben visti dagli altri». Twain lo 
diceva degli americani di 100-150 anni fa: mentre Jefferson, fondando il grande paese alla fine del Settecento, ne 
aveva legato la grandezza alla libertà dei suoi giornali, questi, moltiplicandosi e provincializzandosi, finivano col 
diventare strumenti di ricatti da parte di imprenditori, di politici e di ras locali senza scrupoli. Non le sembra la 
situazione italiana di oggi? Così la libertà d’espressione è privilegio dei morti – scriveva il sarcastico americano – 
perché, costretto a fingere in vita conformistico consenso ai media padronali, ciascuno si porta i suoi veri pensieri 
nella tomba e può comunicarli liberamente agli altri morti, senza temere denunce, punizioni, ostracismi. Come 
Ipazia, di cui vedremo la ricostruzione filmica a fine settimana, o come i conduttori del tg1, dei quali sentiamo 
parlare ogni giorno. Peccato che non ci sia più Edmondo Berselli, che per descrivere le “opinioni di granturco” dei 
fans plaudenti e i loro miti duceschi ha avuto e ha usato le migliori attitudini. 
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La politica secondo Maria PaolaIl mostro in prima pagina

ENRICO
LETTA

Una persona che ha sempre 
lavorato per la costruzio-

ne paziente del futuro, oltre le 
contingenze del presente: alla 
notizia della scomparsa di Ma-
ria Paola Svevo è stata questa 
la prima definizione che mi è 
venuta in mente. Il senso di un 
impegno altissimo che rimane 
al di là del cordoglio e della 
tristezza. Un’eredità che donne 
di diverse generazioni e tempe-
ramento oggi raccolgono dalle 
sue mani. È una responsabilità 
enorme. Perché Maria Paola ha 
sempre vissuto la politica per 
quello che dovrebbe essere: 
uno strumento per cambiare la 
società, un modo per renderla 
migliore. Senza lasciarsi se-
durre dalle sirene del potere. 
Senza “sedersi” sul successo, 

ma alimentando, ogni giorno 
per decenni, una rete di perso-
ne e competenze che adesso le 
sopravvive e che non può di-
sperdersi. 

Europeista per passione e 
convinzione, ha vissuto i pas-
saggi salienti della costruzione 
comunitaria, scommettendo 
sull’obiettivo dell’integrazione 
anche quando Bruxelles sem-
brava solo la copia sbiadita del 
sogno dei padri fondatori. Fem-
minista ma non di maniera, ha 
combattuto affinché la questio-
ne di genere uscisse dal riven-
dicazionismo ideologico per 
diventare una priorità dell’inte-
ra società, un tema d’interesse 
collettivo in un paese incapace 
di valorizzare le sue migliori 
risorse, donne e uomini senza 
distinzioni. 

Cattolica e popolare, ha vis-
suto la fede senza ostentarla, la 

famiglia senza farne una ban-
diera, il rigore senza la severità 
di facciata. Il tutto a modo suo, 
con sobrietà ed eleganza. Con 
la forza di abbandonare la sce-
na pubblica a 60 anni per cede-
re il testimone a una squadra 
di donne che lei ha saputo cre-
scere e accompagnare, rifug-
gendo ogni tipo di cooptazione 
ma premiando il merito di chi 
ha saputo apprendere la sua 
lezione. Oggi sta a loro e a tut-
ti noi raccogliere questo mo-
dello e portarlo ad  esempio 
nella costruzione, difficile ma 
ambiziosa, dell’identità del no-
stro progetto politico.

GUELFO FIORE
segue dalla prima

Qui si parla, in particolare del Giorna-
le, di Libero, del Tempo e di Panorama. 
Fuori dall’elenco, il Foglio. Per almeno 
un paio di ragioni. Indubbiamente la 
creatura di Giuliano Ferrara va anno-
verata tra i soggetti editoriali prossimi 
all’area di governo ma l’ortodossia sta 
al Foglio come la sabbia ai pinguini. 
Forse l’unica ortodossia ammessa al-
la corte di Ferrara è 
quella alla propria etero-
dossia. 

L’altra ragione, più 
contingente, è che il 
combattivo quotidiano 
ha scommesso sulla 
convenienza per Berlu-
sconi della «conversio-
ne» di Gianfranco Fini 
spiegando, ancora ieri, 
che essa «allarga lo spa-
zio dell’Italia berlusconiana, con in-
cursioni semantiche e popolarità po-
litica perfino nel rintronato centrosi-
nistra».

Fuori dalla repubblica autonoma 
dell’ex portavoce del “Berlusconi I” la 
musica è ben altra. E non da ieri, cioè 
non da quando, a distanza di pochi 
minuti dal pranzo tra il capo del go-
verno e il presidente della camera 
giovedì, al piano nobile di Montecito-
rio, è scoppiata l’iradiddio che potreb-
be portare alla scissione nel Pdl. È 
così dal primo minuto. Tutti i discor-
si, l’assunzione di grammatiche cul-
turali e politiche discontinue con il 
format berlusconiano dell’ex leader di 
An e a volte perfino le sue decisioni 
d’aula sono state lette, e narrate, uni-
camente attraverso la categoria del 
tradimento. E colorate dal dileggio. “Il 
ruggito del coniglio” titolava in prima 
il quotidiano di Feltri l’altro giorno 

parlando del cofondatore del Pdl. 
«L’esercito di Fantozzi, le brigate rido-
lini» dipingeva, l’editoriale del giorna-
le di Belpietro, i parlamentari vicini a 
Fini. Tranne qualche sporadica ecce-
zione è stata sempre questa la cifra 
usata per il presidente della camera e 
per i centri di ricerca e le personalità 
a lui vicini. Non può essere addotta 
come ragione né la scelta dei tempi 
delle dichiarazioni di Fini spesso sa-
pientemente urticamente per il Cava-

liere (che neanche scher-
za in materia) né l’iden-
tificazione dei territori 
nel quale esercitare l’au-
tonomia di giudizio, cer-
tamente tra i più scomo-
di per il tran tran pidiel-
lino: giustizia, immigra-
zione, temi eticamente 
sensibili, ambiti e poteri 
degli organi costituzio-
nali e via discorrendo. 

Se è vero come è vero che Fini e l’area 
culturale e politica che a lui fa riferi-
mento coltivano un’idea diversa di 
destra non si capisce che senso avreb-
be avuto parlare di sport e spettacolo 
oppure di geografia e astronomia.

Lesa maestà, venir meno alla fe-
deltà al capo e alla fine, appunto, in-
telligenza col nemico ergo tradimento: 
ecco la cornice che questa avventura 
nuova della destra italiana ha trovato 
nei giornali più vicini al suo stesso 
mondo. Ed essa stessa dice parecchio 
sulla mutazione genetica, ormai in 
stato avanzato, di una pubblicistica 
che pure è, o dice di essere, indirizza-
ta verso quell’area del paese che colti-
va un’idea liberale della società e delle 
sue articolazioni. Più che liberale pa-
re l’esatto opposto. Dà i brividi questo 
tacciare di silenzio a chi canta fuori 
dal coro dei laudatores del leader ma-
ximo, non c’è precedente nell’Italia 

repubblicana dove, casomai, è stato 
praticato lo sport opposto: tappeti ros-
si (metaforicamente parlando) per chi 
andava all’assalto (dialettico) delle 
stanze dei capi, un errore anche que-
sto, perché un eccesso è sempre tale, 
ma comunque preferibile. Qui invece 
siamo alle tifoserie. E dall’uso, e 
all’abuso, del cartellino rosso. Al di-
vieto non tanto del pensiero autono-
mo quanto della possibilità che possa 
esistere un pensiero autonomo e or-
ganizzato nel grande contenitore pi-
diellino, se non a giustificazione di 
interessi personali: come se, del resto, 
la politica non fosse anche questo, 
non fosse anche lotta per il potere, 
conflitto per l’assunzione di respon-
sabilità, ricerca di un ruolo di prima-
zia per sé. Che dovrebbe fare Fini 
oggi e domani secondo i giornali del-
la destra? Offrire qualche idea al con-
ducator e rimettersi alla sua benevo-
lenza sulla loro eventuale considera-
zione magari sperando poi di ottene-
re una ricompensa? Così non si fa nei 
partiti. Così si fa da altre parti. Nei 
partiti se c’è, quando c’è, dissenso 
politico si dibatte, anche aspramente 
e poi ci si conta e contandosi c’è chi 
vince e chi perde oggi, ma domani 
può cambiare. E tutto il mondo cul-
turale ed editoriale che a quei partiti 
è prossimo, in genere, accompagna 
questa discussione, schierandosi an-
che, ma senza “sbattere il mostro in 
prima pagina” o chiedendo espulsio-
ni, come faceva la stampa sovietica 
del secolo scorso. Anche perché – al-
meno come possibilità dovrebbe es-
sere considerata – quel dissenso ed il 
dibattito conseguente potrebbe porta-
re ad aggiornare la piattaforma cultu-
rale e programmatica dentro una re-
altà che certamente non si è fissata al 
1994 e preparare quel cambio di gui-
da che, prima o poi, avverrà.

L’ex leader di An è un 

interlocutore per il Pd?
CARO DIRETTORE, ha ragione Massimo 
D’Alema che afferma che il presidente della 
camera dice cose coraggiose e può essere 
un interlocutore prezioso. Ma mi convince 
maggiormente il Franceschini che considera 
che, se Fini si piega anche stavolta a Berlu-
sconi, sarà difficile dargli credito in futuro. 
Staremo a vedere.

VINCENZO ORTOLINA, VIA WEB

Professioni, va tutelata

la qualità del lavoro
EGREGIO DIRETTORE, il tavolo sulla ri-
forma delle professioni, voluto dal ministro 
Alfano, si muove nella giusta direzione. Il 
proposito è rimuovere dalla legislazione 
le norme, che con il finto intendimento di 
proteggere i cittadini, hanno pesantemen-
te penalizzato tutti i professionisti italiani. 
L’abolizione delle tariffe minime (e del di-
vieto riguardo il patto di quota lite per gli 
avvocati) ha innescato un perverso mecca-
nismo di concorrenza al ribasso a danno 
della qualità del servizio (e quindi dei cit-
tadini-consumatori). Le leve per favorire la 
crescita del mondo professionale non sono 
più l’allargamento di un mercato già saturo 
o il favorire la concorrenza a tutti i costi. Al 
contrario è necessario tutelare la qualità del 
lavoro intellettuale con accesso selettivo alle 
professioni, formazione e specializzazione. 
Indirizzo condiviso anche dal parlamento 
europeo e dalla Corte di giustizia Ue; che 
da tempo mostrano attenzione al manteni-
mento di regimi regolatori nazionali. Criti-
care il decreto Bersani non è più un tabù. 
Una riflessione critica riguarda la palese 
ostilità che l’Antitrust nutre nei confronti di 
professionisti e piccole imprese considerati 
ostacolo alla modernizzazione del paese. 
Idea sbagliata e causa prima della margina-
lizzazione che, da tempo, affligge l’Autorità 
per la concorrenza.

LUCIANO GALBIATI, VIA WEB

Chissà se gli islandesi 

sanno accendere i vulcani
DELL’ISLANDA fino a pochi mesi fa nes-
suno si era mai preoccupato. L’ultima volta 
che ricordo quando questa minuscola isola 
ha fatto parlare di sé è stata quando Gor-
baciov e Reagan si trovarono per iniziare 
la fine della guerra fredda e prima ancora 
la guerra del merluzzo. Silenzio di tomba 
da lassù, fino a quando è arrivato lo scan-
dalo delle banche che sono saltate, della 
più famosa, la Icesave, con britannici e 
olandesi che avevano fatto investimenti 
islandesi, pronti a chiedere il fallimento 
della nazione. Ora sono proprio i britan-
nici e gli olandesi a soffrire di più per le 
ceneri del vulcano islandese. Nella terra 
del fuoco e dei ghiacci gli uomini vivono 
in armonia con la natura e la rispettano, 
questa ha voluto ringraziarli, dando loro 
una mano con un’eruzione che più pun-
tuale non poteva essere. Potrebbe anche 
essere stato tutto premeditato e organiz-
zato da tempo, possibile che gli islandesi 
abbiano imparato da tempo ad accendere 
e spegnere i vulcani a comando e chi non 
si comporta bene viene inondato di cenere. 
Fantascienza? Forse. Di certo un’ipotesi 
da non scartare, magari in un futuro non 
troppo distante. 

FRIEDRICH ZUTATEN, DÜSSELDORF 

Roma-Lazio e l’esempio

dei calciatori in campo
MA PERCHÈ dobbiamo dare dei deliquen-
ti solo e soltanto ai tifosi della Lazio e della 
Roma? Ma avete visto che esempio hanno 
dato i calciatori in campo? Se le sono date 
di sante ragione, insulti e pollici capovolti, 
e poi cosa pretendiamo dalle tifoserie mar-
ce e malate? Il buon esempio deve partire 
da coloro prima di ogni gara vestono ma-
glietta con scritto: no alla violenza! Prima 
di giudicare i tifosi guardiamo prima nel 
terreno di gioco...!

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Tutti i giornali di 
destra dipingono 
la posizione del 
presidente della 
camera come 
un tradimento

Mondadori e la mafi a,
ci vorrebbe Mark Twain

A.C.S.E. SpA
Azienda Comunale Servizi Esterni Scafati (SA)

Estratto di avviso di gara - procedura aperta ai sensi

art. 55 e 82 Dlgs 163/06 e s.m.i.

Servizio di ristrutturazione finanziaria di ACSE attra-

verso: Lotto 1 (Codice CIG 0463872F44) servizio fi-

nanziario di  factoring pro solvendo e con accredito

anticipato. Lotto 2 (Codice CIG 04638740EF) servizio

finanziario di factoring pro solvendo di crediti futuri

con anticipazione. Importo presunto complessivo del-

l’appalto Euro 450.000,00 Iva esclusa, equamente

suddiviso per i due lati. Criterio di aggiudicazione:

prezzo più basso ai sensi dell’art. 82 D. Lgs. 163/06.

Termine presentazione offerte: ore 12:00 del

31/05/2010. Giorno svolgimento gara e luogo: ore

10:00 del 03/06/2010 nella sede ACSE. Informazioni e

ritiro atti: Tel. 081/8566497 - Fax 081/8500357 - Mail:

acse@inwind.it - sito web: www.acsespa.it

Il Direttore Generale - Ing. Salvatore De Vivo
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C O M M E N T I

Caccia, prolungare sine die è impossibile
NICODEMO NAZZARENO

OLIVERIO

Ci sono delle occasioni nel-
le quali lo stare da una 

parte o dall’altra del fiume 
procura grande difficoltà sia 
perché la voce 
dell’uno non riesce 
ad essere ascoltata 
dall’altro, sia per-
ché il tentativo di 
farsi ascoltare gri-
dando penalizza 
l’efficacia del ra-
gionamento. In 
questi casi sarebbe 
necessario costrui-
re  un ponte. 
Nell’attesa che i lavori inizino 
anche sull’altra riva del fiume 
inizierò dalla mia.

Stiamo parlando del tema 
della caccia e del tentativo da 
parte della maggioranza e del 
governo di operare un’inutile 
forzatura che rischia di provo-
care una deregulation totale e 

incontrollata dell’attività ve-
natoria. Il Pd avrebbe preferi-
to, nei lavori della commissio-
ne agricoltura della camera, 
partire dalla legge 157 del 
1992, frutto della ragionevo-
lezza e di un lungo confronto 

politico, che ha se-
gnato un punto di 
equilibrio politico 
dal quale è nato un 
sereno clima di con-
vivenza dell’artico-
lato e ricco associa-
zionismo venatorio, 
ambiental ista e 
agricolo. Sarebbe 
un errore politico e 
privo di una strate-

gia dare l’assalto alle storiche 
norme che hanno garantito la 
tutela della natura.

Una legge così non può 
essere certo abrogata a colpi 
di maggioranza, se va modi-
ficata ciò non può che avve-
nire a seguito di un confron-
to costruttivo con tutte le 

parti interessate. 
Il governo farebbe bene a 

tale proposito a promuovere, 
e al più presto, un tavolo di 
lavoro per avviare una non 
frettolosa ed approssimativa 
riflessione che  affronti le 
questioni aperte e individui le 
soluzioni più adeguate attra-
verso un’ampia condivisione.

Se la maggioranza e il go-
verno dovessero invece con-
fermare in aula la volontà di 
procedere alla modifica della 
157, il Partito democratico 
non può che offrire come ul-

tima soluzione di mediazione  
quella che preveda il posticipo 
del termine di chiusura della 
stagione venatoria da parte 
delle Regioni, non sine die co-
sì come stabilisce l’emenda-
mento approvato dalla com-
missione, ma di dieci giorni e 
a seguito di un parere vinco-
lante di validazione delle ana-
lisi scientifiche dell’Ispra.

Non si tratta di mettere un 
limite alla facoltà di decidere 
delle Regioni ma la fauna è 
patrimonio di tutto il pianeta 
e difficilmente può essere cu-

stodita in gabbie regionali con 
netti confini geografici, con-
tenderne la gestione tra diver-
se regioni è una scelta inap-
propriata sul piano politico e 
pratico.

Inoltre il cambiamento 
climatico in atto 
nel nostro paese ha 
modificato le abitu-
dini di vita dell’uo-
mo e degli animali, 
alcuni dei quali po-
trebbero aver anti-
cipato il tempo di 
nidificazione. Te-

nere aperta la sta-
gione venatoria 
durante la nidifi-
cazione avrebbe effetti de-
vastanti sulla possibilità 
riproduttiva di tantissime 
specie.

La decisione adottata dal-
la commissione agricoltura 
è pertanto sbagliata ed è 
contro quanto richiesto 
dall’Unione europea, che ha 

già avviato nei confronti  
dell’Italia diverse procedure di 
infrazione.

L’eventuale prolungamen-
to della stagione venatoria sa-
rebbe incompatibile con la 
direttiva europea 79/409/CE, 

con la Costituzione 
e con la Conven-
zione sulla biodi-
versità ed eviden-
zierebbe la respon-
sabilità del parla-
mento per l’apertu-
ra di ulteriori pro-
cedure di infrazio-
ne nei confronti 
dell’Italia.

 Si è voluto 
quindi provocare un corto cir-
cuito nel delicato equilibrio 
esistente tra ambientalisti, 
agricoltori e cacciatori. Non 
mi sembra questo un ottimo 
modo per celebrare con mag-
giore intensità e partecipazio-
ne l’Anno internazionale della 
biodiversità.

MATTEO TACCONI
segue dalla prima

Il nuvolone che il vulcano islan-
dese ha generato, allora, spalanca 
la prospettiva d’un mondo più 
lento e più verde, in cui ci abitue-
remo a spostarci in treno o con 
le automobili a idrogeno, che le 
grandi scuderie europee, ameri-
cane e giapponesi sforneranno in 
futuro. 

Il mondo che verrà cambierà 
il nostro modo di vivere, radical-
mente. Il Daily Mirror, che a que-
sto scenario ha dedicato un’accat-
tivante analisi, ha provato a spie-
garci in che modo. Non ci sarà 

più la Champions League come 
l’abbiamo conosciuta finora, per 
esempio. Le squadre europee 
non si scontreranno, andata e 
ritorno, preliminari, gironi di 
qualificazione e ottavi, quarti e 
semifinali, da agosto a maggio. 
Si ritroveranno, bensì, dieci gior-
ni all’anno, nell’Europa centrale, 
dando vita a una competizione 
simile, nelle modalità, ai mon-
diali. Ai quali, quello sì, dovremo 
rinunciare. 

Muteranno anche i tempi del-
la politica internazionale. I pre-
sidenti americani non verranno 
più così frequentemente in Eu-
ropa né si recheranno in Asia o 

Africa. I primi ministri europei 
la smetteranno di fare i globetrot-
ter e le sessioni del parlamento 
comunitario – per la cronaca, la 
prossima rischia di saltare com-
plice l’Eyjafjallajokull – verranno 
convocate massimo una volta 
ogni sei mesi. Così tutti i depu-
tati avranno modo di raggiunge-
re Strasburgo senza fretta.  

Le vacanze. Addio alle villeg-
giature tropicali, alle Seychelles 
o alle Maldive. Addio all’America: 
la vedremo solo nei film o su 
Youtube. Viaggeremo dentro i 
confini dell’Italia, al massimo 
andremo in Europa in treno o 
con le nostre vetture eco-friendly, 

fermo restando che mete come 
la Turchia o la Russia diverranno 
proibitive. 

Sopravviveremo? Chissà. De-
globalizzarsi può allungare la 
vita alla terra, ma implica grosse 
rinunce a tutti i suoi abitanti. A 
tutti tranne che ai capitani della 
finanza, che continueranno a fa-
re ciò che fanno: spostare capita-
li dalle loro scrivanie, armeggian-
do con i tasti del pc. Saranno loro, 
gli unici eredi della globalizza-
zione. 

Intanto, però, concentriamo-
ci sul presente e aspettiamo che 
il vulcano la faccia finita di vomi-
tare in cielo la sua rabbia. 

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Oggi, a poco più di un anno, la fotografia del campo 
mostra che la linea di frattura è assai diversa da 
quella della composizione, con le posizioni e gli 
uomini  vicini all’attuale presidente della camera 
concentrati in una piccola ridotta, e con il capo del 
governo a dilagare sul restante territorio.

Difficile spiegare le cause di questo fenomeno 
con le sole ragioni della qualità della persuasione 
politica.  Incapace di frutti così fulminei, e tali da 
travolgere il lungo passato di solidarietà e di co-
mune militanza,  reso più forte dalla storia di 
emarginazione addirittura dall’appartenenza re-
pubblicana e costituzionale, che ha accompagnato 
la vita del partito del presidente della camera. 
Bisogna aggiungere dell’altro, a partire dall’eterno 
conflitto che vivono le persone dibattute tra auto-
nomia e potere, tra libertà e dipendenza, che si 
risolve quasi sempre con il prevalere del secondo 
fattore. E dell’altro ancora, a spiegare un movi-
mento così repentinamente ampio in un panora-
ma statico quale è quello della vita politica. 

Vi è da tenere in conto non marginale un som-
movimento dell’equilibrio istituzionale, che in 
questi anni ha gradualmente sostituito un quadro 
di tradizionale ed equilibrata convivenza tra i po-
teri, convivenza nella separazione, con una gerar-
chia tra le istituzioni maggiormente politiche. Un 

rapporto di forza stravolto tra governo e parlamen-
to, a tutto vantaggio del primo, accanto ad un 
impaziente, logorante lavorìo di erosione del ruo-
lo delle istituzioni di massima garanzia, corte 
costituzionale e capo dello stato. Per ora a livello 
di intenzioni, anche se mal dissimulate.

Inoltre, se si considera il peso istituzionale che 
hanno su un sistema politico le leggi elettorali, la 
nostra attuale concentra, con irrisorio rispetto del 
principio costituzionale di sovranità elettorale, 
nelle mani dei capi dei partiti, in misura propor-
zionale alla diversa collegialità interna degli stes-
si, il presente ed il futuro dei parlamentari e, di 
conseguenza, degli incarichi di governo.

La rottura c’è, va ripetuto, ma non è ancora 

chiaro se sarà una rottura ufficiale. Se si vedrà 
comunque ora. E avrà le sue conseguenze, ovvia-
mente, non solo nel territorio della maggioranza, 
e non solo sul terreno della politica. La rottura, 
nel momento in cui sarà formalizzata, porterà 
probabilmente con sé l’impossibile, anche se 
pienamente legittima, difesa del proprio ruolo 
istituzionale da parte del presidente di Monteci-
torio. Secondo una logica del tutto antimeritocra-
tica, l’abbandono della postazione avverrebbe da 
parte di quello che è stato un fedele interprete 
del modello costituzionale di presidente di as-
semblea parlamentare, forse il più fedele di que-
sto scorcio chiamato seconda repubblica. La tec-
nica dell’accerchiamento mediatico e concentri-

co, reso più acuto dalla rarefazione delle voci 
realmente indipendenti – la cui importanza si 
avverte quando vengono a scarseggiare –, porterà 
probabilmente a questo esito, in omaggio alla 
logica della necessaria, assoluta omogeneità tra 
potere politico e garanzie istituzionali. Anch’essa 
caposaldo della nuova Costituzione materiale, e 
negazione di quella formalmente vigente.

Ma la conseguenza più significativa, più inciden-
te di questo possibile finale, sarebbe quella che 
conduce all’isolamento, e quindi ad un possibile 
indebolimento della massima figura di garanzia ed 
equilibrio, il capo dello stato. In luogo di quello 
tradizionale, concepito a fini di stabilità istituziona-
le, tra le tre figure della terzietà costituzionale si 
potrebbe avere un inedito triangolo, al vertice il capo 
del governo, ai lati i capi dei due rami del parlamen-
to. Almeno, se ha una sua logica coerenza la richie-
sta di dimissioni del vertice camerale anche in caso 
di conferma dell’alleanza.

Non va dimenticato il supporto istituzionale of-
ferto da Montecitorio al capo dello stato nei momen-
ti di maggiore frizione tra governo e presidenza 
della Repubblica, come all’indomani della dichiara-
zione di incostituzionalità del cosiddetto Lodo Alfa-
no da parte della Consulta. E l’effetto riequilibrante, 
disinfiammante di quel supporto.

A qualcuno lo scenario descritto potrà sembrare 
un esercizio di fantapolitica istituzionale. C’è da 
sperare, da parte di tutti, che lo sia veramente...

La maggioranza 
rischia di 

provocare una 
deregulation 

totale e
incontrollata

In atto un corto 
circuito nel 

delicato equilibrio 
tra ambientalisti, 

agricoltori
e cacciatori
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IMPOSSIBILE VOLARE Frederick Deligne

LA VIGNETTA

La lezione verde della nube nera

Crepe anche nel Palazzo



ANGELO
PAOLUZI

Con 150 pagine di meno poteva 
essere l’esempio di romanzo re-

visionista capace di piacere alla cul-
tura di destra che arranca nel cercar-
si. Così com’è, Canale Mussolini di 
Antonio Pennacchi (Mondadori, Mi-
lano 2010, 460 pagine, euro 20) rac-
conta, con faticosa lettura e molti 
luoghi comuni, la saga della gente 
Peruzzi che, sfrattata dal Veneto at-
torno agli anni Trenta per una delle 
tante ingiustizie della legge a favore 
degli agrari, si ritrova a gestire in un 
nuovo inizio il post-bonifica delle 
paludi pontine.

La storia si dipana lungo mezzo 
secolo di vita italiana e la famiglia 
Peruzzi è il filo rosso che tiene insie-
me le lotte contadine fra ’800 e ’900, 
la grande guerra, l’ascesa del fasci-
smo, la bonifica, il secondo conflitto 
mondiale. Pullulante di personaggi, 
alcuni dei quali con caratterizzazioni 
convincenti, come Pericle, la nonna, 
Temistocle, l’Armida, il romanzo (al 
quale bisogna riconoscere gustose 
invenzioni lessicali e un sapiente uso 
degli anacoluti) si regge su una spic-
ciola filosofia che potremmo sinte-
tizzare in una frase ricorrente: ognu-
no ha le sue ragioni. Tali da giustifi-
care una sorta di cinismo esistenzia-
le per il quale la prepotenza, lo 
squadrismo, la giustizia fai-da-te 
convivono con il senso di solidarietà 
della famiglia, la dura realtà del lavo-
ro, l’esplosione dei sentimenti e del-
le pulsioni fisiologiche (almeno qui 
con qualche scarto di passione). 
Mancano soprassalti etici: tutto è 
suonato sullo stesso ritmo, per il qua-
le si equivalgono l’assassinio del pre-
te (identificabile in don Minzoni), la 
morte di Matteotti, di Balbo, di Pavo-
lini, di Mussolini, gli incendi e gli 
assalti delle case del popolo, le ucci-
sioni dei nemici sul Piave, in Abissi-
nia, sui vari fronti della seconda 
guerra, le furbizie di gerarchi mime-
tizzati e riemersi (come Rossoni).

C’è, al fondo, la rivalutazione del 
fascismo bonificatore, che ha riscat-
tato dalla miseria trentamila abitanti 
dalle zone depresse del Nord e ha 
dato loro nuove possibilità in una 
terra sottratta alle paludi e alla mala-
ria (con qualche vantaggio per i pre-
cedenti proprietari di latifondi). La 
palinodia non fa certo risaltare le 
blande critiche al resto, la retorica e 
il volto violento del regime, gli esiti 
disastrosi della sua politica, le rovine 
dalle quali fu necessario ricostruire 
il paese: non ci sono molti riconosci-
menti per l’opera, come fosse un atto 
dovuto, di rinascita postbellica, alla 
quale anzi viene lanciata qualche 
frecciata. Questo, in ogni caso, passa 
il convento dell’attuale narrativa ita-
liana: rassegniamoci, potrebbe addi-
rittura ottenere premi.

Luoghi comuni 
di Pennacchi
sul ventennio

Narrativa
URBANISTICA

Brasilia
compie
cinquant’anni
Compie mezzo secolo, ma – come 
recita lo slogan uffi ciale delle 
celebrazioni – «è la cinquantenne 
più affascinante del Brasile». È 
Brasilia, la capitale inaugurata 
il 21 aprile 1960, un miracolo 
sorto, in soli 41 mesi, nel Planalto 
Central. Una scommessa politica 
e urbanistica che domani verrà 
celebrata con una festa spettacolare 
che durerà l’intera giornata. L’idea 
di una nuova capitale nel cuore 
del Brasile – per sostituire Rio 
de Janeiro – si ritrova già nella 
Costituzione del 1891 ma è nel 1956 
che la decisione defi nitiva fu presa: 
da allora fu una corsa contro il 
tempo, per dare forma ai progetti di 
Lucio Costa e Oscar Niemeyer.

LETTERATURA

Salgari tradotto
nella lingua
di Sandokan
Proprio nell’anno della tigre, 
Sandokan e compagni debuttano 
in Malesia nella lingua delle tigri 
di Mompracem narrate dal grande 
scrittore veronese Emilio Salgari 
(1862-1911). Si tratta di I pirati 
della Malesia, tradotto in malese 
dall’Institut Terjemahan Negara 
Malaysia (Itnm) e presentato 
in occasione del Kuala Lampur 
international Book Fair. La Itnm 
ha usato come base la traduzione 
inglese della Roh Press, in vendita 
dal 2007 con il titolo Sandokan: 
the Pirates of Malaysia. E così, per 
la prima volta, le avventure dei 
pirati salgariani sono in vendita nel 
Borneo, nelle lingue di Sandokan. 

TEATRO

Resistenza:
“Nome
di battaglia Lia”
Uno spettacolo importante, che 
racconta una storia di libertà 
e sacrifi cio. Nome di battaglia 
Lia, ispirato alla vicenda di Gina 
Galeotti Bianchi, una delle fi gure 
più signifi cative dei Gruppi di difesa 
della donna, barbaramente uccisa 
dai nazisti, incinta di otto mesi. 
Era il 24 aprile 1945, un giorno 
prima della Liberazione di Milano. 
A lei è ispirato il testo scritto e 
diretto da Renato Sarti e prodotto 
dal Teatro della Cooperativa, a 
cui la presidenza della repubblica 
conferirà una medaglia d’oro. In 
scena oggi alle ore 15 presso la sala 
della Lupa di Montecitorio. Accanto 
a Renato Sarti, anche interprete, 
Marta Marangoni e Rossana 
Mole. Musiche originali di Carlo 
Boccadoro. 

Diario

MARIA
 ZUPPELLO*

Con la cometa di Halley è venuto su que-
sta terra nel 1835, con la cometa di Halley 

come lui stesso aveva profetizzato se ne è an-
dato, cento anni fa, il 21 aprile 1910 all’età di 74 
anni. Ma l’astronomia dei cieli non è bastata da 
sola a rischiarare l’intera esistenza dell’icona 
americana per eccellenza: Mark Twain.

Nato il 30 novembre del 1835 a Florida, una 
piccola città del Missouri, Samuel Langhorne 
Clemens, questo il suo vero nome, fin dall’in-
fanzia è costretto suo malgrado a confrontarsi 
con il dolore. La morte dell’amato fratello Henry, 
bruciato a vent’anni nel rogo di un battello del 
poi tanto decantato Mississipi lo segna profon-
damente. Si trasferisce in Virginia, cambia no-
me, diventa Mark Twain, uno pseudonimo 
tratto da un’espressione utilizzata per segnalare 
la profondità di sicurezza nella navigazione 
fluviale. Cambiando nome permette al suo de-
stino – fino ad allora era stato tipografo, pilota di 
battelli a vapore, cercatore d’oro, minatore e 
giornalista – di entrare con forza nelle vene 
della letteratura americana. Ne divenne uno dei 
padri riconosciuti, in virtù del suo stile umori-
stico e delle sue storie, da Le avventure di Tom 
Sawyer (1876) ad Huckleberry Finn (1884) che 
hanno contribuito alla costruzione del mito di 
un’intera nazione. Ma, cometa di Halley a parte, 
di luce nella biografia di Mark Twain soprattutto 
quella degli ultimi anni, ce n’è davvero ben poca 
come parte della recente ricerca scientifica sta 
dimostrando seppure a fatica, perché Twain 
negli ambienti accademici statunitensi rimane 
ancora un tabù.

Nel Nevada conosce la rudezza del vivere 
e, secondo l’ipotesi di un ricercatore america-
no, Andrew Hoffmann, anche l’ambiguità 
dell’amore maschile, un’ombra che aleggerà 
sempre sulla sua esistenza. La svolta è l’incon-
tro con la futura moglie Livy Langdon. È di 
ottima famiglia, ricca e discreta. Un matrimo-
nio all’apparenza perfetto, celebrato nel 1870, 
ideale per chi non vuole più avere preoccupa-
zioni economiche e dedicarsi all’unica grande 
passione: la scrittura. Livy sarà per Twain mo-
glie ma anche madre e soprattutto l’editor di 
cui aveva bisogno per placare le sue insicurez-

ze, come sottolineato anche dal premio Pulit-
zer Van Wick Brooks. È lei che corregge i testi, 
cancella le parole e i pensieri scomodi, costru-
isce insomma la sua magistrale immagine di 
scrittore. Ma il dolore esistenziale di Twain 
non si placa, benché ci fumasse sopra una 
media di trecento sigari al mese. È nei suoi 
notebooks, i taccuini privati, ancora in parte 
inediti, conservati adesso all’università di Ber-
keley insieme all’archivio dello scrittore, che 
emerge l’inquietudine più profonda. A propo-
sito della possibilità di scrivere un libro crude-
le sulla razza umana annota nel suo taccuino: 
«Perché non scrivo un libro del genere? Perché 
ho una famiglia, non c’è altra ragione». A 
parlare per lui saranno i ricorrenti problemi 
economici nei quali riuscì a infilare anche 
l’avveduta moglie Livy per l’acquisto del bre-
vetto di una pressa per stampare. Sarà un 
pozzo nero dal quale si salverà in extremis 
grazie all’intervento di un miliardario suo esti-
matore, Henry Rogers. Ma da allora il viaggio 
di Twain verso la sua morte sarà un’inesorabi-
le caduta verso il basso. Gli muoiono due 
delle sue tre figlie, un altro figlio, Langdon, lo 
aveva perso bambino, poi nel 1904, scompare 
anche la moglie a Firenze. Si ritrova così all’ini-
zio del Novecento solo, senza più una luce cui 
aggrapparsi. Non la trova neanche nella ma-
niacale scelta di vestirsi unicamente di bianco, 
né nello stuolo di ragazzine di cui ambigua-
mente si circonda lasciando sussurrare intor-
no un’accusa infame, quella di pedofilia, come 

sottolineato da uno dei biografi dello scrittore 
Guy Cardwell. Ci si mette anche la sua segre-
taria personale Isabel Lyon contro la quale 
redige un vero e proprio dossier ricattatorio, 
conservato anch’esso a Berkeley che sarà pub-
blicato tra qualche mese insieme a un’inedita 
autobiografia scritta da Twain, in cui la accusa 
di girare per casa vestita come una vamp, 
sdraiandosi sui divani in pose ammiccanti. Ma 
era solo una contromossa, come spiega Laura 
Trombley, autrice del recentissimo Who was 
Mark Twain’s other woman? per impedire che 
la donna rivelasse particolari familiari.

Negli ultimi anni Twain si chiude defini-
tivamente in se stesso, si fa costruire una re-
sidenza sontuosa quanto gelida a Redding, 
che diventa la sua tomba. Ce l’ha con il mon-
do, perfino con lo stimato amico Robert Lou-
is Stevenson, che definisce «ignorante come 
un prete» ai margini di un volume che pos-
sedeva dell’autore scozzese. Ce l’ha con la vita 
ma, in fondo, ce l’ha con se stesso. Per aver 
dovuto essere esattamente l’opposto di quello 
che realmente era. Sua nipote Nina, figlia 
della figlia Clara, avrebbe chiuso il cerchio, 
suicidandosi nel 1966 in una stanza d’albergo 
di Sunset Boulevard, a Hollywood.

 
*fellow del Center for Mark Twain Studies, 

Elmira (Usa). Ha pubblicato saggi sul “Mark 
Twain Journal” e “The American Literary Reali-
sm”. Un suo saggio sul lato oscuro di Twain 
uscirà in autunno in Gran Bretagna

Un universo poco 
conosciuto e 
soprattutto oscurato 
dal “celudurismo”: 
quello delle donne 
della Lega al potere. 
Leghiste di Cristina 
Giudici (Marsilio). 

Politica
In uscita per Einaudi Le 
due chiese di Sebastiano 
Vassalli: una grande 
guerra, una grande 
montagna, un paese 
di fantasia «imitato dal 
vero» sulla base dei tanti 
villaggi delle nostre Alpi.

Romanzo
Un libro per credere 
ancora nel valore dello 
sport. A due mesi dai 
Mondiali, esce Molto 
più di un gioco. Il calcio 
contro l’apartheid 
di Chuck Korr e Marvin 
Close (Iacobelli).

Sport
Il primo numero 2010 
di Studium si apre 
con l’editoriale 
di Antonio Magliulo su 
“L’autentico sviluppo. 
La gratuità 
e la fraternità valori 
intrinseci del mercato”.

Rivista
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C U L T U R A

Il lato oscuro
di Mark Twain

Nel centenario della morte emerge il declino degli ultimi anni della sua vita

LE INIZIATIVE PER RICORDARE LO SCRITTORE

In Italia è appena uscito Seguendo l’Equatore di Twain (Baldini Castoldi Dalai) ma è 

negli Stati Uniti che si concentra il maggior numero di nuove pubblicazioni ed 

eventi per ricordare lo scrittore americano.Tra le città che ospitano conferenze, 

mostre e tour ad hoc quelle in cui Twain visse e produsse la sua opera. Hannibal 

nel Missouri, Hartford nel Connecticut, Elmira nello stato di New York. Anche la 

città di New York dove lo scrittore visse ha organizzato uno speciale tour attraverso 

i luoghi più significativi. C’è molta attesa invece per la pubblicazione di un’inedita 

autobiografia scritta dallo stesso Twain su cui lo scrittore aveva imposto il veto di 

pubblicazione prima che fossero passati cento anni dalla sua morte.  (m.z.)

In arrivo l’autobiografi a embargata per cento anni 


